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, DELV ELOQ^UmUA RABBINICA. • . ' 
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irei cZi seriore per sino la Legge 
OraJe^ ha fatto sì» che non- rìmkise* 
ro monumenti scritti in lingua Santa 
se non hb iS^ ósìsùz 4:1 ^testafnentò ^ 
occhio . La Storia d!" Ester ed i libri 
d'- Esdspa futùm gU-uhim che con 
Divina inspirazione fù>rQno scrittile > 
però séno, 'ùd queW^ è^ isòno prèsso , 
noi^ Canonici . Il libro di Giuditta» 
Tobia» la Prefegfia di Baruù» il libro 
della Sapienza» il libro dei Macabei» 
tutto < che sièno ricetti dagli Ebrei 
per verissimi »'nonpro^enendo da Scrit'^^ 
tori inspirati^ non f unno peaée nellu^^ 
Sacra Scrittura. ' : 
^ Poscia al tempo di Antmino il Piò- 
permesso da un concilio tenuto da . 
ti^ppn WS-ì osata R. hisone detto il> 
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Salito^ lo scrivereilTesite Mifflicoo^a 
la ni) hjf2ìff niDFS (cioè la Legge orale) 

ristrettissimamente^, servendo un tale 
ristretto di rióbiamare alla memoria 
tutte quelle circostanze^ che si ren-^ 
de^aw neceasarie di so^pwr^i per^ V ar 
dempimento ..cfcZ. culto e V, oss^rmam.. 

dei IRltimi . • „ . .1*' 

A qufil tempo, però gli Ehreiy quan- 
tunque fo99cfo xiudditi di altre nor. 
zioniy consers^arono, la lingua Santa: 
nella sua purezza^ come già\a saffi- 
denza predai nel mio r»n« T\{j^ , e. se- 
gTuaamente i dotìiy e discepoli del 
suddetto Si h^one^ ossia t^npn 

Ja epoca degli mtQfi . del T^to. Hi'*, 
snico incominciò dòpo la morte^d^l. 
Profeta Malnobia ^ giacché in tempo 
eh"" ei vivea fu formata un^ assembleia 
di dotti ^ detti frimm. np» a 
mezzo d'Esdra, e SimetQA^.qJe/fo i/Gii^- 
Bttò^ Pultifma che idsse di que"" Dotti^ 
fu il primo dei DWil cioè degU J-u* 

tori del, suddetto Toi^to^ Miwtf 
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I/i seguito di ciò fu poi anche scrit'^ 
tp il Tala^ttd^ ma dacché quel testo , 
fu scritto 3 al tempo òhe fu incornine 
ciato a ^crìyersi iZ Talmiui, (iZ.guoiev 
in complesso è un esteso comento al. 
Mijo^Q) fassarqmi^quattro secoli cit'^, 
ca9 e vieppiù a cagione delle guerre \ 
e. delle captiUtà^ la lingua di cuti 
sonosi serviti , è maggiormente me- 
SQolqta di voci stjrgjùj^^ ^ mÌMo . 
in somma di diverse lingue^ scostan-' 
dosi non solo dalla Lpigua, Santa i 
ma delle lingue orientali ancora : 
giacché s^ incontrilo pure in esso Tal- , 
mud, moUi^spme parole, di greca , 
velia. 

Nei primi secoli però déW JEra cri^ - 
stiana la lingua, estera che più dagli 
Ebrei si praticava^ era la lingua Ara^ , 
ba,^ e jie fanno prova molti liièri di\ 
À^ori &rei scritti in Arabo ^ e poscia 
tradotti dgi^alcufìi in Ebraico. 
. CQltivavano in alloca g li ^ Ebrei . 
le sciqnsùe § le BeU§ lettere in tale , 
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lingua^ Ungàù, pew a^na aW 
sebbene forse V ukùna deUù Orientali^ 
Sul gusto adunque e sulle traode 
delle lingue orièntali^ e particolan 
mente sulV Araba:, formarono in (jud^ 
secoli la loto Eij$iq^ 
noi chiamiamo RabJ^inica^ wendó do- ' 
P2^o per necèssità scostafw dadla Uti- 
gua Santa e pretta Ebrea^ per la di 
lei sùat^zsUL di vùci^ nojn omr^ 
irò monurento in essa lingua che la 
Sacra Scrittura. 

' Passa però non poca differenza dal'' 
la poiesia alla prosa ^ stantechè per 
quanto nella poesia siansiformuti del- 
le leggi prese dagli Arabia sono stati ' 
però attaccati alla purezza della Uri'- 
gua Saluta ( tdltokè' soltanto i nomi 
d^ alcune cose che non tromnsi nella 
S. S. ) laddoQé n^lla prosa wllérà se- 
guire anzi ima lingua mista^ che per 
la , ricéhéfsza delle sue wìci e dei modi ^ 
di dire^molto più facile gli riusciva 
e di maggior voinodo àd esternare i 
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1^0 SGfttimèntis su qualunque oggetto - 
gli comeniase trattare. > \ x 

Quindi siccome la poesia rabbinicq, 

più si accosta alla Ungila Scritturale, 
ho divisato di trattare in queste Le-^ 
zioni primieramente della Poesia , p 
poscia d^lla froda, , > 

Ma per quanto gli antichi nostri 
Poeti abbiano basate le regole della 
loro Poesia su quella degli Arabia 
gli Europei se ne sono alquanto sco^ 
stati, ed hanno imitato piuttosto ^li 
SpagnuoUj e gV Italiani nel loro poe- 
tare^ per cui si leggono delle sestine, 
deW t>ttaye, deW ele^e, e dei diti* 
rambi 720/2 solo, ma delle commedie 
pur anche • 

Il motiw però che gli Bòrei so^ 
nasi scostati dal sistema Scritturale 
nelle loro poesie;, e che non seguirono 
quelle degli scrittori inspirati fu (al^ 
meno a parer mio) parte per la dif" 
Jicoltà che ^ incontra a scrivere in 
tal modo, che per poco che si cerca 
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imitare la fra^e della Scrittura , 
ci vengono copiate le parole stesse^ 
€ sembra piuttosto un furto letterario 
che un parto proprio^ e parte anche 
per fissarsi alcune regole e leggi se- 
condo quel sistema che noi conosciamo 
essere d^ uopo alV umano verseggiare^ 
come pili diffusamente ne parleremo 
nelle presenti Lezioni. 



POESIA RABBINICA 

■ " . . • * ■ 

!.. . • . . 

LEZIONE 1. 

Come ebbe il sito comincianiento. 

» • • • 

XJa Poesia Babbinica ebbe ilaao|tariii^ 

cipio dalla poesia degli Arabi per conr 
leìwioiie de' nostri , e comò saviamente 
lo prova il dottissimo P. Andres nella 
sna Stoiìa d' ogni letteratura P. Ih IUk 
primOs dalli nomi di IW flSì n*3 che 
danno essi Arabi ai loro vejwi, ed alte 
stanze. 99 Nacque, die' egji, circa dopo il 
niUe dell' Era cristiana, mentre in! air 
lora i Rabbini Ebrei erano versatissimi 
nell' araba . letteratura,, a trovarono me- 
glio di scrivere i loro versi sul metro 
arabieoj rendendoli soggetti a^oerte leggi 
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non conosciute, e non adottate dai sacri 
divini scrittori. 

Il dotto Aben Esdra prescrive die 
non si oltrepassasse in detta poesia il nu- 
mero di quindici D^SptS^D^ ossieno modi 
di composissioni poetiche; tanto persuaso 
egli era che scostarsi non si dovessero dal 
sistema dell' araba poesia nei versi rab- 
binici, ma gli Europei . penosi molto, di- 
scostati dall'antico sistema , ed iiaiino 
adottato quasi il sistema Europeo, cioè 
di far versi come l'Olandese, lo Spa- 
gnuolo e r Italiano^ cioè Sestiiw» Sch 
netti^ Elegìe^ Terzine ec , ritenendo 
però la regola del ru^Ufìì HA* 3 . e con* 
seguentemente il tDItTfi Tir e 13110 I^ì:^ 
reputando ad errore oiò cliie fosse- cani 
diversò metro scritto. ♦ • ' 

i ' Qui è appunto che il. «^^O si 'kgkiaj 
e riprende per ben due volte i suoicoi** 
nazióùali ^av^ndo, die* egU, ccktanBiiatdi 
la loro poesia coli' abbracciare l'arabico 
tiiètio, ' lo. straniero' verseggiaiia'9 «ab? 
bandonando un sistema che più maturale 



tnato D)*t), c.eii queste pasoki inVf ^391: 
Bossi nel suo DU*r n1M0i.<;«4^il: jQom-, 

ìaorae' oniiwan irio nSn reiiM» '!! «vi, 

cioè l' autore cke.parla in questo mo4o- 
è uno de* primi ' |>oé1i ^ìraiói del^'StMK 
tempo, e palla non ostante. ooa .tal fcan" * 
ohezzà contro onde prora mag^ 

giormente V errore di chi calca tali oriueé' 
Di fatti il IDÌ^A è deséò nh oompo^ 
uimento in lingua scritturale xàmsito^ 
e non soggetto a legami^ se non se dal 
buon gusto di chi lo compone^ accozzane* 
do bene membri con brevità^ e thiakesaM^: 
come appunto fece lo stesso autore del 
^^tì3 suddetto nella sua celebre crai- 
posizione della storia d' Ester^ che prin- 
cipia ^7Ttl» .^3 yion pi» , opera eie non 



- far - 
sarà mai'^ibbadtaiiza eneomiata, di cui 
ne Sparleremo a suo Ipogo. 
' Ora ^fiBeremo ad esaminare i motivi 
ifibe mosseVo 1 Rabbini di quel tempo 
a acoatarsì'i'dal- sistemai scritturale'ien^ 
dendosi sòhiavi ad un metodo di : lin- 
gna .flbrtnifefa.,*' ' > * 
' La poe^a «critturalè non è soggetta 
ftjaesstina tegola (ohe che àlouni diver- 
samente pensano) ma dall' indole stessa 
della: lingua, stante la grandesza delle 
figure^ e la brevità anzi la ristretezza 
colla quale ai esprìmono i conoettì, da; 
cui nasce l' armonia, e la posa del verso 
come ho provato nel mio FWVOì 
.^tsunpato in Livorno £no dal 1793. 
, IH tale patiste trovo piìre il dottìg* 
Simo P. Galmet nelle sue dissqrtazioni . 
Quindi fioleiido scrivere colla £raie faib- 
blioa lé poesie ebraiche, la stessa frase 
forma.il'vsersoj e sembrano piuttosto 
membri presi dalla S. JS. accozzati in* 
sieme anzi che opera nuova; e qui sta 
Ja grande difficoltà cUe trovarono i poeti 
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allora nell' imitare il sacro stile. Tanto 
più che sòOBtandogi dalla loro fira»^ perr* 

de r armonia od almeno si scema^ e non 

troppa ai'gustay^e però si diedero. a 
formarsi delle lèggi poetiche. 

Siccome però altra poesia non . cQao<% 
scevano che Y araba, ed in quella per-: 
fettamente istrutti^, non trovando nelle 
oompOBÌsBÌoni dette D*bVfi quell' armonìa 
desideri^ta sulle trai^cie.dell' araba poesia 
edificarono l'ebrea. 

: Nel mio bnn»» nn^oi citato di sopra 

(che servi di prodromo al mio Pìtt^lH tVTi) 
provai ohe il sistema di poetare pr^soi 
dagli Arabi, è assolutamente contrario 
in molte parti all' indole della lingua 
(^lea, e segnatamente quel dare al 
ed una fyf^^i^ il nome di ^ii^ onde reur 
dendorì schiavi a segno di doversi pren- 
dere poi delle licenze che mutano tal-, 
volta iL senso ad alcune voci; ed alP in* 
contro calcando, la via delle sillabe all^uso 
italiano è mólto più analogo alla lingua 
santa. Non fui però il primo ad imma* 
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gin a re tal cosa, come io credeva, poiché 
il R. Salòmone' d' Olivieta d* Ariistér-* 
dani, nel 1 665 stampò ivi il suo nìfi^lt? 
jnS^Jl 5 e dà appunto un sàggio di questa 
nuova poesia prendendo il salmo ii4y 
e riducendolo in versi endecasillabi in 
quello modo . ? . < 

DnvD HDD hì^^ìi^^ nxM 
•nfii ìyh Qpo apif» n»a 

Nel 1750 circa, il famoso J?. David 
Franco Mendes prese il salmo i37, e lo' 
ridusse endecasillabo in questo modo . 

• DJ! PK) UatS'» HDC^ 

Saranilo due anni circa che io ho* 
stampato il mio iltfi^in mi su mento^ 
vato , nel quale seguendo i mìei -pnti* 
cip] di levare il "in^ , ho ridotto la poe- 
sia nostra sotto alcune regole, e predetti 
per facilitare la strada di verseggiare, 
onde sarebbe inutile che io in questo 
'Saggio parlassi dei precetti. Tratterò 
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goltQjito d' alcuni autori che meritano 
delld stima, e segnatamente fra ì mo- 
derni, cko . quantunque abbiano seguita 
la oarriera antica^ si seppero fare dì* 
stinguere per classici. 

Prima parlerò , del indi de' prò* 
gl'essi della poesia rabbinica, e poscia 
del modo' d? imitare ì poeti della S. S« 

LEZIONE II. 

■ 

Della comjìOsizioTifi delpvb. 

Il bVfi Piut propriamente, non è ohe 
una composizione fatta in lingua scrit- 
turale rimata, che setvendosi d^lla stes- 
sa ^ase,. per il laconismo con cui for- 
mansi i ooncetti, addiviene una specie 
di poesia; non si osserva però nè il nur 
inero delle sillabe, nè quello delle pa-; 
role: esso è piacevole, allorché vien fatto 
da mano maestra, e che nel fine delle 
stanz)^ si chiude con un breve testo 
Bcrittucslle ohe corrisponda all'idea ed al 
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pensiero . Nella qual cosa riuscirono 
molto Itene gli Ebrei spagnuoli per k 
ohiarezjsa, e per la concisione del lo- 
ro sorivere. Eccovi alcuni esempi . Si 
parla di Nabxwco allorché assediò Ge- 
rusalemme nel mese di Tébet^ ossia il 
decimo mese 

nona nV nntt ^♦K'j^n trina 
novi 'hp .nxA vyrh "mp^ 
Tropi ♦oj^a me;''? >dj^ 'jdi «m vi 

t nonSo onte ov*) 
y»jrioi ^23stfo n»tf nonVo 

U^iT 'n ùpìtfn 1D0 «Sd dd 

Non si tiene misura di verso» non si 
termina il verso ohe completato il coli- 
oetto, si serba la rima e si termina con 
un testo sorittnrale nonSo OfìM 'D'ìj^n , 
e così ']fV^ ppì »:'J0. Si parla della 
Storia dì pn Antan contro Mcardotheó 

isot r^vno ìp*arna ujk ■ 

lono pw lì»*? noaa n;;j u'o»: 

AK n Vìe* 
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. È «uperbo il hih del noW 31 
fSphi^ e fra le più bèUé oompo- 
flizioni è annoverata certamente quella 
del R. Jeudà Levita (autore del •WS) 
testé citata^ che principia y^ùtì 
htV^ 9 e termina sempre' o&h> un testo 
Scritturale il quale finisce colla voce t^, 
e li «dotta tatito bene^ che. non si pnòleg^ 
gere cosa che più piaccia in tal genere», 
£ocóvi'ii3i pÌ0DÌoio 8iq[uaroÌQ'di e^o« 

om nrmf nrwjt mhbn ^rim oi 
• , . - : V • • - o»e^iK3 orni tìnmì [ 

IU«ì W iw vjflV K^àhS nD« 
' : V : j»K -)o«b nana {Koni • 

Per quanto però piacciono^ e si pos- 
sono ohiaindrè pissszi poetici, ^ ohe il 
m^JlSi S«nty^ an nativo di Damasco 
abbia od^pk^^tb anch' esso un libro pie* 
no di DW£3 intitolato '^KIÉT» HÌTOÌ^ e 
sti^mpftto H Yei^ada nel 1599, (cose 

, 3 
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veramente pregiabili) nòia avendo q^uel- 
r armonia ohe si dtoidera ael Terso ha 
fatto sì che oltre a queste composizioni 
dette P^CVA ekdderò il sistema, degli 
Arabi^ e formarono su di esso, le poesie 
loro di cui ne- parlejrenN» in seguito l 
Io trovo però nelle ora^onì all' use 
spagnuolo tre pezn cké sono veraineiite 
sul gusto della poesia scritturale d' au- 
tore anonimo; Puna/è in regola>d'al« 
fabeto. . na>« 

V altra in. regola: alfabeto inverso^ e 
dupplice *in principio : ^ 

: y: - ftì^TO: «non 

la tera^; io alfabeto misto cioè in V"^ fì'M 

. . nS^ wj; wjfr\ S« 

Queste composizioni sono senza dub- 
bio anticbissk^f « . - : 

La poesia della S. S. veramente secón- 
do il nostropei^^ai^^ senibrftQbe in aloimi 

luoghi abbici un^l perta_ >oonnessione5 
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e «legameiAò^ ^ idée per eai più Tolte 

necessita ricorrere ai commentatori (e 
éi5v^d^vieke ^ \uf^^>i^ iserte vóci 
sott' intese dal testo) ma sono di poco 
fitimeìici a>fr(kte^ ) di- quelle tihé ixsoT^ 
ronp come placido fiumicello d' acque 
e&iarìssime^' e queéte' noi imìtàre dob- 
biamo volendo scrivere in tal modo ^ 
onde Edeno oldare aùclie al nostro modo 
di pensare, e non abbiano bisogno di 
commento; md di qnesto ne parleremo 
a suo luogo. Quindi passeremo a par- 
lare dei verseggiatori in poesia' rabbi- 
nica^ e degli autori di essa. 

LEZIONE III. 

' - ' ■: A. 

Quando ebbe principio la Poesia 

jRjOÒbiniccL 

Xo no» sono peie^ fissare V epòea che 

fu principiata la poesia rabbinica seb- 
bene il V. Andres la crede dall' òìiàd 
1040 circa^ e poi cita l' opera intitolata 



•?3B^n XttO di K Hai GaoB clw mori 
nel io3?, io la credo però più. aatiqa 
ancora, non già come R. Ben Chabib 
che la oredette dal tempo .dei te, di 
Giuda, anzi dal tempo di Amazia m 
di Giudag come già Borissi nella pre* 
fazione del mio HK'^n HIT , ma la credp 
prima del looo dell' £ra GrìsUana^cioè^ 
dal ^00 circa, giacché Topera di 22. Rai 
GaxM mostra clie già si praticava da; 
qualche tempo, poiché c[u3;ido gi prin- 
cipia una tale scienza in ima nazione^ 
non sortono così tosto opere di una mole, 
sufficiente, come il h'^VT\ *>01D di 1^*31 
pKJI ^«n, e molto meno come le 
del Ben Ghebirol in cui comprendonsi 
tutti i precetti della S. S. in numero 
di 6i3 come è noto. « 

Tacerò dei primi, mentre sono noti, 
e poi anche perchè son già conosciuti 
classici nel loro genere, né parJLeirò dei 
due fratelli »ncp in e Tìm '1 , e cw di 
un certo 1)1 autore del Dlh QDM 
che nj3KK, liT^^ 'n lo Joda diciMldQ:. „ 
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':nd Sto: Sion 

♦nn« Hv* n^tn 

Si è però resa in sèguito la nostra 

poesia molto più superiore , e più ar- 
monica al nostro oreoolLÌò europeo , e 
più figurata da qualclie secolo a questa 
parte. 

Il k^ìi:^];, ed il :20n jn furono i primi 
che abbellirono la poesia ^ e scrìssero^ 
con magnifiche figure^ molta eleganza, 
e- facilità di versi, anzi vedendo nelle 
composizioni del It^^ìùjf perfino dei so- 
netti di 14 ^^^i ^ italiano , mi 
fa credere non esser egli tanto antico 
come lo fa il F. Andres che lo crede 
del duodecimo secolo •> e piuttosto mi 
segno col Cav. Ab. de' Kossi che lo f$t 
del secolo terzodecimo ^ tanto più che 
il yyn p che grida contro quelli che 
impiegano la lingua santa in cose oscene, 
e òhe scrisse in Italia il suo ^Jf^ 
Fanno 14^0, non avrebbe taciuto di 



nominarlo se fosse stato del primo secolo 
nella cui 'epoca fu inventata la poesia 
rabbinica; ed è anche impiobabile che 
in pocchissinu anni siasi perfezionata 
perline air uso italiano, laddove che i 
primi precettisti di tale scienza, nulla 
parlano nè di sonetti^ dì 14 versi 9 sé 
d' altre composizioni die si trovano nel 
Sh^PT; difatti il nS^pn nWW lo fa 
che vivesse circa nel 12.805 cioè sulla 
fine del secolo decimoterzo. 

Nella fine del secolo duodecimo vi 
era il uiy; n^*n3 il quale è con* 
siderato il più eloquente scrittore che 
avesse la nostra nazione da quel tempo 
a questo, ed in allora vivea pure Hììn* 1 
TDD tìMOn autore del O^Oìlt nfiU 
che era elegantissimo scrittore, di cui 
ne parleremo nella prosa n^*H e si pre-* 
tende che fosse Leon Abrabanel autore 
dei Dialoghi d' amore. Nel secolo XVI 
in Italia si componeva molto in poesia 
rabbinica 9 e nella maggior parte dei 
iib li stampati a Venezia, o in principio^ 



■ 



0 in fìne vi erano sempre dei distici 
o de* pezzi di poesia in lode dell' is^ 
pera, o in lode dell' autore. Verso la 
metà del secolo suddetto fu stampati 
un libe rcolo filosofico detto jD es^trat^ 
to dal mio, e porta in fronte 

sei. versi del nominato Elia Levita Te^ ^ 

desoo;^unito a questo libro fu stampato 
un ristretto del commento di sopra ' 
3Vk in prosa, e poscia ridotto lo stesso 
sentimento in yersi d' autore anqnimo, 
corretto dallo stesso Elia^ che è stimato^ 
e raro^ Verso la fine d' esso secolo cioè . } 
1* àtìno i587 nn certo Abram Jaghèl 
Gallico compose un' opera intitolata ! 
D*D>r? Jf^tffM^ ossia un trattato sul gover- 
ns^rpi in tempo di peste Vn, e porta 
in principio un madrigale del rabbino 
Provenzale di 20 versi , ed in fine un 

capitolo di un oerto ^J^fi^ pnv di 32ì 

•• • ■ .... 
versi . 

■ • • • • • 

Il detto ^7^» compose pure un picciolo ca«-* 
tef^hismo ebraico stampato in Venezia presso 
61o, de Gara» aenz^aaao^ ed in <fiae4iqUesto 
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pure vi sono de' versi in lode dell'autore^ di 
uu certo Salomon Sulani. Sebbene non sia del 
mio assunto lo scrivere la vita de' nostri let- 
terati 5 e poeti 5 e molto meno di quelli che 
non furono poeti, nulla di meno per un er- 
rore che scorgo in qualche biblioteca rabbini- 
ca intorno a questo J> Dn*ì3N^ mi conviene par- 
larne qui però colla maggiore brevità possibile. 

Questo Dnì3>c era figlio di un rabbino 
Tioniato Anania Gallichi di Monseles; egli avea 
delle cognizioni^, e conosceva bene la lingua 
ebrea^ ma non fu mai rabbino come alcuni 
suppongono. Egli era amico dei giovani stu- 
diosi, e segnatamente dei figli de' rabbini. Fece 
stampare tre piccioli libri, e tutti tre dedicati. 

Il primo fu il D»Oìn ^W)1Q già nominato che 
lo dedicò ad un certo >iJOnJJD t<2W di 
Reggio^ che in ejuel tenìpo si trovava a Ve- 
nezia; il quale KJW col titolo di ^2r\ , è 
desso il primo nominato dei reggiani as- 
sociati, che fecero stampare il I')''nì0 mJn '^D 
riNifì T^ìnJ Vj;»^ diReggio.Il secondo che porta 
per titolo npi , lo dedicò ad un figlio di 
un rabbino di Ferrara^ cioè ad un certo Giu- 
seppe Fano. 11 terzo intitolato '^'n n\:^^< lo de- 
dicò al rabbino Ezechia Foà di Reggio, padre 
io credoj del rabbi uo Lazzero^ che lia com- 
uxejutata V nun suddeitUc 
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* Quest'ultimo fu stampato a Venezia nei ì'OV 
éòidspóndente *i6oéij hón' già còàie^rivè' 
il Bàitolocci nella' svte'Bibblioteiiai che tè TOoW 
dal che corrispoaderebbe al i6i3. Que-' 
sto Abram Jaghel Gallico pare che colle de^ 
diche di ^sta^lf^ òpetettei 8i gi^^ 
le spese dèlia stampa» é cóldipià'ffVivem 'alI» 
meglio che potesse . Vedendo egli però che 
la virtù noa «ra per lui suii^ciente pel vitto^ 
A mise pev argeifte: da uii certo 'i^^aeZ ilf^^ 
di Sassuolo (picciolo, ed^amcaò paese del.Mo-- 
donese) • * ' ' ' ■ ' ' 

Sul principio del i6i 5 cioè del n;r'tc^ri com* 
piito ebraico, It principale e V agente tra«Reg- 
gio e Guastalla si trovarono amendue a cavallo' 
e furono assaliti da quattro assassini larmati 
(che sapenrieino ètoère questo Modena homo fa- 
coltóso) gli óbbligaironó a volgere il lore cam- 
mino, e li condussero per vie remote e sco- 
scese, per fino su' monti del Bolognese; ed oltre 
averli spogliati di quel danaro che si trovavano^ 
tennero alcuni giorni in Ostaggio, pretendendo, 
dieci mila ducati d'argento per riscattarli^ fa- 
cendo maneggiare la cosa per mezzo d' un loro' 
ami'coy quasi del loro mestiere • Fu scoperto 
r affare in Modena, e colla maggior destrezza 
ed impegno di S« A. S. il Duca Cesare d'Este 
Sovranò di Modena , e del Cardinale d' Este 
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suo fratello furono arrestati gli assassini , e ì 
dae QKeccatanti ftuddetti furQnaxipQQdotti sopra 
i iota «avalli por la citt^ .in^ip^o^OQQrevolei. 
ed i masnadieri legati, e pp^^U in carcere ^ 
trattati commessi meritavano, 

... 

Tutto ciò hpt tratto da ufi! istoria manoscritta 
e molto drco^tamnata » ohe fa scritta dallo 
stesso Abram Jaghel Gallico , in nome dello 
stesso Modena^ molto .più.4d§t<^ ove decanta 
le giuste lodi del loco 0afiA^ e dell* f^ttimo 
Cardinale suo fratellot 

Da ciò si mostra essere stato tropj)0 fret- 
toloso H . Béetùloeci .^ieendo^ (fisserai -questo 
Jirmm Jaghal fatto Cristiano sptto il nome di 
Cammillo\ questo egli lo vuol dedurre da un 
riveditore dei libri per ordine deirioquisizione 
perchè si trova in fine d' alcuni lii^ ebraici 
Revisto per me Cammillo Jaghelis, e che fa- 
cendosi Cristiano sotto k protezipne di Paolo V» 
che aveva nome Cammello, ha preso da quegli 
il nome. Io non contrasto che quel Cammillo 
Jaghelis possa essere un neofita che abbia preso 
il nome di Cammillo, ma facqio bene osservare 
che JagM à nomer ò non. cognome icome 
egli stesso confessa; che era di famiglia Gair 
Uchi. I libri firmati da quel Cammillo Jaghelis 
sfi ne vedono firmati dal i^ii, x6ia e i6i3« 

Se allora era egli distiano^ non poteva essm 
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Ebreo 1(6} i(5ff'5^rrQiu U Ba/>fd2oQci (slami pjerr 

r^.^fUf fii^oce.^ perchè , noa 1^ conosciuto il 
D'Din p\[^ìO prima opera dello stesso Jaghelisi 
non è stato esatto nella data dell' ùltima sua 
Operetta delF^^m nv^N benché conosciuta^ per- 
chè la fa nel Àcit^JoNÉte, questo solo 
contradirebbe la sua opinione, perchè dal 1 6 1 1 
secèàdo iui ^ìixsin>ja(iv(^ Qammi)io^e non più 
^J» dnidie ; non è esatto nell' autore pofcltfè' 
lif ùi rabbino» erutti coloro che lo loìAirio 
nelia sue produziom , nessuno lo qualifica di 
àlcufi titolo ì e %e avesse avuto «uiche il sòlò 
litùto di Hf^bìS^'ìH ^ nel niMnitt^ld Tavreb^ 
-berò ispi^g^lo, poiché altrimenti Sffipebbe stata 

un'offesa il tafiftripé ; . . " 

.;,.|le>g(^^ scpi^ppire Barl^oloccii ed anche 
il Gav. «de* Rossi- lo seguì net siio Dizicnano 
degli Autori Ebrei: ma io sono ben persuaso 
che se il sìg. Cav. de Rossi avesse veduto il 
M.S;, èéM stória^^esti aéààiéiK|i^l^n li¥«sb«' 
lie'^febgvitoiindiié Buoi bAecessorik ^ ; tii 

i poeti di quel tempo seguivano per la 
tóiaggìot piìrte il BÌstem^- d^gli Anbi 
con fare d^i versi di dodici sillabe 

che c^inspondoino'àtw 



. tr^ DAI «^'^'^ 

Il*». ;I«fW!h Sai}U¥k;<)08UPaptò per la 
na^B'f detta D»3'J^-iiTV«t?f r-.- 

.'";..v j.inrjw ^p3^"»..wl?..TO- i »' 

' In un panegirico della .my^» 
0»Din» vi è una setóna nel ni^c\ , i)j 
lode di si pia isùtu*ìq»e di dofjwejed 
educare gli orfaneliir ; : ■ nr": e 

• 'Ì70 w- s«r- ra^ • 

•^^D moa na piy> ria*?!»..- 
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Uaenza5 sìa per la pronunfeia, o sia an** 
€|he pei:, la gran distanza ciie passa 4aJL].a 
configurazione della lettera finale; ma 
siccome nulla Jianno parlato di. que^Q 
qjdejlli elle hanno istituito i precetti, 
non può £nora dir^i errore* L' autore 
del RimaTÌo prende per norma li im3no 
di K. Emanuel citato di sopra^ consi- 
^randolo oome il Petrarca degF Ita- 
liani, e sul quale fissò le leggi della 
rima. * , 

.Se si può iissare 1' epoca dei veri 
progressi della poesia rabbinica in Ita- 
lia, io 9^ei per fissarla nel 54^0 circa, 
porrìspondente al 1660 dell' era Cri- 
stiana, lia ragione che mi de|;ermuia 
a questo ai è ohe per quanto il ifud- 
detto Emanuel sia molto considerat^) in 
tal genere; per le oscenità però che esi- 
stono in tal' opera, fu giustamente pro- 
scritto dai ràbbini (vedi il Karo trat- 
tato Sabat 3o7 ), e non trovasene che 
due sole edizioni, V una fatto in Bre- 
eia r anno. S^St, corrispondente al 
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e r altra in Costantinopoli Tanno 5^55 
iti 4» * Avanti inoltranni im progressi 
cke fece F Italia in q^uésto genere^ con-' 
▼iene oh* io tomi a parlare degli Oltó- 
de^ il che sarà nella seguente lesione. 

LEZIONE y.''- ' 

Seguito di essa Poesia^ e progressi 



s 



ul principio del secolo XVII9 anzi 

verso la fine del secolo XVI dell'era 
cxistiana, alcuni !^brei espulsi dalla Spa- 
gna^ portarono le loro ricchezze nell'O- 
landa^ ed ebbero la protezione • di quel 
governo: formarono essi diverse Acca- 
demie sì di studio, quanto di carità fra* 
terna. Quindici nU^tJ'* si contavano in 
Amsterdam, cinque d' istruzione saora' 

cioè 1 nmn nnb; 3 "ììn min; Strino 

del Pinto; 4 O^nìnarnMn-, 5 DUy nTHO; 

e dieci di fraterna carità , cioè 1 

D^pw; a onon nìS»oj; 3Tìn wori; 4 pio 

p^V^i 5 Vdi^Dì e hlk h'il^Q per 
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gP infermi; 7 p'^S ^^'^ Sai© Dt5^ ITO; 

9 noan n'STMn ; io n^ìt^n 'bii^a; ed erano 

dirette dai suoi amininistratori, ed ognu- 
na di loro aveva un Rabbino per o^po, 

Sópra ognuna di queste opere pio 
8Ì facevano dai Rabbini alcune. ìacti^ùoni 
poeticlie 5 e non solo da essi , inq. da 
altri ancora 5 0 36 ne fage^tmo pur^i 
delle traduzioni in versi spagnuoli, co^ 
me pure degli acrostici (come di filtra 
bo descritto) ed alcune traduzioni anco- 
za erano ao^ticbe^ il che era di fl^mo 
legame. Ciò mostra che si facevano im- 
pegno di progredire . in., questo genero 
di poesia, e mi sono presa Ja briga di 
&rle trascrivere, per, riinirl^. Alla mia 
sèrie di poesie rabbiniche che ho, rac- 
colto ne' miei ^ anni giovanili. 

Il Rabbino Samuel Archivolti sino 
dall' anno 3^D2&^ ccìrrispondente a^ lòoa 
stampò la sua* ottima grammatica ed^ e- 
sempj dei Dn*J2^. 

Ili quell'epoca stessa anche l'Italia 
si fece conoscere per tale. Dal che 

^5 ' 
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cQfrisponde al 16^26 fu siiompato il 
D^13*^opéré di divoMone^in ottima prosa 
e vi^Tsi da vero Poeta* Dal 1628 fu 
Btampato in Venezirt un picfoiol Libro 
di ipoesia Ebraica ed Italiana ponteliente 
àleuni 1J«>Sd»K ;jniO* W Ù^Tfì ridótti , 
in lime- 'Bbraiche e tradotti in Ver4 
Italiani ed altri sonetti morali dà un 
cetM W^VyW . nnm \nì fiorentino . gio- 
vine d'anni ,18 dedicato al suo Mac-r 
Btrò e Btieéérò il R. Mbsè Blanes capo 
•Rabino in allora di Firenze, e ciò mo- 
Bi*a ' che gli Ebrei nei- secoli, passati 
studiavano più che a' nostri tempi. La 
«i^aduzione ìtaliàna però età 4eU' Avo 
Materno del suddetto Divieto noma- 

t» 'Vnehk> niw pnv . R. .Leo» di 

Modena Rabbino di Veneziia autore 
del mw tvhì che mori nel nd- 
r anno 1640 fece ristampare il detto suo 
rnm* nì'jJI ed il suo nnK^D nel cpnak 
si trovano descritte Poesie, di un suo 
fifflio ; é di 'due suoi scolari, in detta 
ristampa, e fu stampata (juella sua biz- 



zàrra Ottava fatta d' anni 14 per 
morte del suò Ma^àtio la qualé prin- 
cipia cosi ; . l , . 

Chi iTKZSce muor oimè che passo acerbo. 

Nel n'DH corrispondente al 1668 un 
certo Giuseppe Penso d'Amsterdam 
stampò una bellissima Commedia mo- 
rale appellata OUtSfW ODA mutando 
metro ogni scena, la quale merita mol- 
ta lode, e di fatto ha risoosso giusta*- 1 
mente le lodi di 1 8 Poeti di . Olanda \ 
i quali composero diverse Poesie à suo 
favore, della quale ne parleremo a suo 
luogo; Maggior lustro acquistò la ridetta 
poesia in Italia dal R. nwr TììffO Ì^J'nìO. 

A persuadersi di oìò^ necessita qui- 
vi una digressione isterica. . 
' Il R* Samuel Levi Mòrtara abitava in Ve- 
nezia^ e passò in Francia col medico Elia Mon- 
taito, il quale era accreditatissimo nella di lui 
professione, ed era medico di JBDricp.IV,edi 
Màrià dè' Medici regina di Francia e di Ita-* j 
varrà. Nell'anno 161 5 Luigi Xlll^pjasò Uonna 



Digitized by Google 



36 

Aluift d' Austria che passò ia Francia qaando 
Donna Isd^Ha di Borbone andò in Spagna a 

sposare il Re Filippo IV, e fu accompagnate 
fino a Irun da tutta la corte di Francia. 

Alla volta del viaggio nella città di Tpuw, 
mori il suddetto medico EBa Mòntaltò li i6 
febbrajo 1616, che corrisponde alV )fm . 

L'ottima Regina Maria de' Medici lo fece 
ìmbabaiiiare, é fu per di lei ordine trasportato a 
Nantes, ed ivi imbarcato", e scortato fino in 
Amsterdam nelle sepolture degli Israeliti, ed 
accompagnato da suo figlio Mosiè Mùntulto^ 
da un suo Zio Dottore Giosuè della lama, 
t dal suddetto R. Saul Levi Mortara. 

Il R. Martella aveva intensióne di tornare a 
Venezia; ma òonosciuta la saviezza sua, ed abi« 
litàjfu ricercato dagli Olandesi a starsene ivi, e 
prendere T impegno di predicatore nella row* 
detta ap)r*Mcon«in^ònorevole annuo stipendio, 
ed ivi si fermò ove compose, e gtampò àlcmiapar* 
te delle sue opere^ ansi il suo i\HV n}f2j fu fatto 
stampare da alónm suoi Diacepoli nell'anno n'fi. 
Egli era molto eloquente, e Poeta; onde tre 
de' suoi Scolari composero degli ottimi Versi 
in lode sua^e furono stampati in fine di detf 
ta operai 

II TVdr Two yì nacque in Amsterdam da 
famiglia §pagnuola ivi stabilita^ e fu discepolo 
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di si grande Maeistro: oltre le altre rare sue 
virtù, 8ùperò in qae&to geaére (cioè di Ppesia) 
tutti i suoi antecessori. Venne a stabilirsi in 

Venezia nell't^^'iin corrispondente al lóSp. 

In quel tempo (come abbiamo detto)> 
erano tanto gli Olandesi , quanto gli 
Italiani, portati molto per tale Studio 5 
ed in virtù dell' elegantissime sue com*^ 
posizioni, cke incontravano per ogni 
dove, alcuni studiaronsi d'imitarlo» 
Egli compose la sua HJ^p-ooi tlhpì 9^. 
imitazione dell'altra del famoso leiidà 
ladda spagnolo di HìDn, ma egli aven^r . 
do grandi principj cabalistici, l'iia com-» 
posta (come è noto) con degli «Acro^ 
stici rappresentando i nomi diversi della 
Divinità che trovansi nella Scrittura» 

Non mi estenderò ad encomiare le 
sue Opere poetiche 9 mentre già sorui 
conosciute, stimate, e molto considerate 
da chi ha veramente buon gusto, ed. 
intelligenza. > - 

Il suo nnt)n5 ossia r Inferno, 
Poemetto di i85 stanz^^ è stiniato da 
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noi, quantx) è considerato , e stimato 
il Dante dagF Italiani, Il suo dSiJT W 
epera drammatica in cui come dice sa* 
viàmente il P. Andres — Il soggetto è 
Abram uscito dalla Caldea^o secondo 
la tradizione di molti Ebrei , liberato 
dal fuoco de' Caldei. Abram ^ Tare^ 
iS'ara^JVe/TirocZ^i costui Filosofi, Nacor^ 
Jjot 9 e molti altri, sono gV Interlocu- 
tori di questo Dramma. Non ingegnosi 
£pìsodj, non condotta d'affetti, ìion 
intreccio di favole ; ma varietà di ca- 
$atteri.\a88ai i]^ne mtesi, e forza d' e- 
spressioni formano i pregi di questo 
sraggio di Teatro Rabbinico £ si può 
aggiugnere che il di lui metodo di 
viveré devoto ^ non li ' permetteva' nè 
di andare ai Teatri, nè di leggere ope- 
re DnimmaticlLe , . per' cui certamente 
non ne conosceva, le leggi. Nel suo In- 
ferno però .'ha saputo ben muQVére gli 
affetti , ed anche nelle sue D)yp . Egli 
se ne stette a Venesda ventiquattro an- 
ni ^ e poiscia passò a Mantova.. In Ve- 

/ 

% 
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nema òhe già in virtù dèlie stamperie 
Ebraiche le opere degli Esteri Lette- 
rati volavano là, « ohe vi era del 
gii|t09 e dell' ingegno poetico, accrel:^ 
bere i poeti 5 e là ed in Padova an'^ 
cera; e benché non tutti possano ar-# 
rivare alla perfezione, molti però: sonodb 
fatti . celebri , e nei Veronese j e nel 
Friuli ipur anche. " •.••.i : /:! 

, La > disgrazia fa che aUie 'owmoii^i 
siv stampavano in carte volanti^ e si per J 
d0vano facihnente, per «ili ié da gio« 
vine con gvan difficoltà -ho raccolte, e 
fatte 'trascrivere aleuiie òràadòsiimàtii 

JL 

che meriterebbero la; ristampa, delle 

i({aìa]i> pàarleremo neUa seguente . k^done. 

• •• - , .««r 

; ^ • •' LEZIONE .VLi^:- >ll l i 



SiMb stesso- argomento^ 
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-Dal fi9'n fino al sSm io sterno ai 

ill^t se .ne stette in Venezia: nel A''!2JD 
se^ ne • aiidò a Mia!itova> Ivìt eishe xper 



DÌBoefwb dèlk nSap i 'due gtAnàk'm. 

mini :w^2H m"nai ♦xaa in nYnio 

appresero anòhe 
qualche gusto poetico, ma scrìsaerapo- 
eo* La Città di Padova era fertile di 
ingegni in ogni 8tudio,-ed ancàe in 
questo: basta leggere il pHlt* *in& del- 
l' £coe)lentÌ68Ìma a^ììmo ù^m pnv 

ove racconta le Peripezie dei Padovani 
nel tempo della guerra del Turco coUa 
Germania, stampato in Amsterdam l'an- 
itò * 1684 cli€ mostra essere stato un 
dotto scrittore; in fine si legge pure uu 
Salnxd ad imitasione della Lira Davidi<tt 
e di questo ne parleremo a suo luogo. 

Il Hi Vp''>3« inan fWJa lYniO d' orìgine 
Piemontese, ma che terminò i suoi giorni 
in Reggio di Modenia molto conosciuto 
per le diverse sue opere stampate, e 
segnatamente qml suo f^OOd h)2i stam- 
pato in Amsterdam, teneva carteggio 
boi «suddetto tQ'^'ìrr, .e si dichiarava sao 
Discepolo* Il suo yoìtl r\y, impresso a 

'F^foem; nel fpn inserto quasi tuitto 



nel intt^n DTK che si usa a Reggio, 
mostra esser egli stato eccellente Poeta 
Sacro di que' tempi, e che seguiva le 
tracce del rO"*)n nelle sue composizioni^ 
ed in tutt' altro ancora. 

Il suddetto to''")!! cessò di vivere 
dal n"in, nello stesso anno morì *)TniO 
noiT DmiJX Veneziano del quale tro- 
vasi un sonetto in lode delP Olandese 
Daniel Levi de Barios che principia 
nriK nmon O lUnS : ed un cer- 
to nS in p CpV I^IK^K* ''n nn^mo fece 
in prosa una lode all'autore del yjf 
rij^in , ed in fine un sonetto che prin- 
cipia yi) ^ID ly inir hsì ILS'N^ stam- 
pato nel I^On^ ed in morte de' suddet- 
ti tlO)^) Ì0"irì fece una eccellente nJ*p. 
Questo aveva un ]wh tutto suo nello 
scrivere, fervido d' idee, e filosofo gran- 
de, ed alcune volte si scostava alquan- 
to per necessità dalla purezza della 
lingua scritturale (cosa però non del 
tutto in regola) ma descriveva altresì 
i suoi concetti con una certa franchezza 
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e chiaré^a grande. Qttando però non ex» 
tanta metafisieo seriveva molto b«ie.ìiK 
lingnagoritturàle. Eccone alcunisc^uarci» 
X^elk fU'p che fece per i due soggetti 
nominati, così principia 

' , 'ìajn loj ntf t'to '713 j 

fiirntì nS'? 10H S»nn 
nap*? Sav. «Ma .niju 1335 

•*M*aan no ni^tnn dio vj'jt 
n^Kinc no "j;^ njoi/i toì 

ÌJella di «T» n^O iT-no eoa 
principia lo stesso autore. 

ù'mnn "73 ^j; na .yron» . 

. D'&'jmon pp u)ipfl t,3 
nìDi*? 7*7;^ non orìyi ìi^c^t- . 
D'B'Uo none» "73 «pv*?) 
D»rjo i*? on Dn;r in Dt-,ji 
^ iD'-yn ntt. nipn"? naion n« 
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S questo modo di s(Hrivere oh' io disis 
Bfesere tutto suo, ma sono a4 ottave cte 
meriterebbero la stampa per il grande 
sentimento che trovasi in esse bencbè 
non sia un \wh da imitarsi. Opposta* 
mente nella n3*p fatta a B^YnoAbùau 
sostiene una lingua tutta scritturale^ ^ 
<Q1m1 S* introduce * 

' n»nnn nieu^i n^niy 

pty nmS n*7ijf •aa Sìa» 
npn V3 nfìK) *7\fl33 * 
-.♦non p3 dSv ììd» p^ìjf 

' Il Friuli Veneziano, il Veronese, ed 

il Padovano 3 sembrava in que' tempi 
Kahé avessero (dirò così) il fonte poetioó» 
Dietro ad essi vi andava il Ferrarese, 
ìdà il Mantovano ni ptHidLpìo deLseioo- 
ioXYIII. cioè all'Era del mondo 4460. 

Nel n-fin fu stampato dal :R 
pniD ina \wm IHantovano, il suo Sìp 
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lOìO : che sono 5o sonetti moiaU^ non 
vi si vede grande fantasia poetica, ma 
faoilitè di vereO) unione ^ e legame di 
pensiero e regolare condotta^ vera mo*- 
mie e buona lingua. 
• Si legge pure dello stesso una ni*p 
per la morte di kn2 tm^ Yì'tm che 
morì l'anno 3fl''/in, la quale ha il suo 
gran merito^, ed ' abbìanto ancora^ il suo 
min nell'occasione di aver posto 
un allò min^ nSD nel n^a òhe contiene 
ao OtIWef, neir Kfl^'nn che ; non è dei 
mediooii. Nel «ub' *10U Stp^ ai scorgono 
in Piantava altri tre Poeti: l' uno "ì'^^HlD 
f m i'4itjrd a itódieo ©WilSip 
K^SfiDUfO^ e Pàltro il-jnedioo D^'H Ufli 
^H^W#IO «ÌL0 eredo fratello ininoxedel- 

altro sunnominatòu. - 
- £ nntAta ■ -da' itìmahi .vf^x pref«BÌiriie 
,ia veirsi chè -fece a' suoi Bonetti' mota- 
li, ohè «principia ' r>JD7 -MJ Wp *W 
.mfn/nnb njim 210 :1^ lUOp. e temkia 



Il «♦no. nV'n8^"3'ì Jwi tempo 
del R. Salomone Altaras^ e del Ga- 
limani, i quaU laima fede phe egli 
era , '^^tS^* mi*»? D^jf i ed hanno stampa- 
ta la «uà isoriasioae della Lapida se- 
polcrale che égli se la fece prima di 
morite, ordinando» al-^Uo ohe h^. iar 
cesse scolpire in marmo, e posta sui 
stiò 'Sepólcro^ come fu eseguito, l^d eq* 
cola in copia, colla quale daremo tei> 
mine alla presenta Lesion^^- : " 

• tiiKa nnwD oflWD th ^j» : 

^'«'^IPB^nn Dipo nt dSv ^'hS v. 

- j^Èffl ifty ^ìn Dim ^ «bn • 

^ ^ ^ . : :^^'^nv(tm''mwi tna^ mai - >\ 
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> SuUo stesso, argomento, 

^% ;Ej:lt; tanto il gusto della poesìa in 
'^ue^ tempi 5 che non si stampava un 
-^bsot ebraieó. che: aoii vi foeae qunilck^ 
poesia 0 in Jlode dell' autore o in lode 
deiL^/op^ra^ e teiite .volt^ gli autori 
stessi coja qualche ragione vi ponevano 

qualche quartina 3 o qualcli^ sestina 

in 'principio, od. ìu fine dell'opera. 

PO-che wixisrponde é} 1704 fu 
Btamptato . Vq^ezia il oSv nrn^ con 
un vfWff^ comBìtìf^ .fU^in flf 

L'a4t;ofte;^iQij., yo^e, j)orre il.^uo nome 
e fa que0ta brevissima éifyssL^ ma molto 
gala£L{;e..;jpella jsija operetta. 

j»n»S:i noann ♦vìdo pn^ 



DW fl»a^ nna npnt^^ri / i 

^ oya^ ^nna Snan 

Dan .flijfjì v^DtDD ' ; Vi 
j barin ^^yy ♦ja ptnn 

In quel teinjpò viveva tX^M^ìff ^pj^ 

che impresse ivi un lun^ capitolo^ 
contro quelli che non . ancora . benar 
forniti di 8acra ^séienza vogliono stu-* 
diate la n^^ap^ e principia 0!1K •WR 

n^mn m niobi ^mih ^n* i"? nna con 

ciò che segue, ec. ; - 

Si trova ivi un sonetto d' autore ano- 
nimo che principia if}h •J^'V p'? ^nH3 
Al^nn ma che siccome queste compo- 
sizioni si possono leggere su tali libii 
non le ripeto qui^ ' 1; 

Lo stesso D*»JH1fi ap;^» fece lin Poe- 
ma intitolato nniD^aif contro un pseudo 
Messia dal quale si vede la faèilità gran^^ 
de che aveva nel suo verseggiare , e , 
merita della stima appunto per la ìfi»^ 



cilìtà ae^Buoi Versi. Diciassette anni 
dopo^ìtf iftin^te di tp^'in fu prodotto al- 
la stampa in Yenezia da un'unione 
de^siioi DiòcèpdU mantomni^ il suo 
Inferno 5 ossia il yijf nrìfin di sopra 
aooeuuatQf^ cioè nel fi" fi n ossia nel 171S 
fece tanto strepi to^ queir opera, che il 
R p^m apr» rrn» di Ferrai» lo 
ptese ad imitare coir aggiungere il pa^ 
imdìsa «òtto il iiito e fu ri- 

stampato il primo unito al secondo iu Ve.- 

iiòzia jlùfe^ 'F ìùmò 174 2 con un sonetto 
del l'fenS .UlW nrnìO di Ferrara, 
e quattro quartine del R. nVmo 
^AJ» pìW nc^-che per quanto 

naturalmente siavi differenza dall' ori- 
ginale alla copia 9 nulla di meno è mol- 
to stimato anche il pj^ , ed è stato 
grande imitatore di toni. 

Dal' «3*^^/1 cessò di vivere il pKJ 

D^-ìi |KDtó inye^^ nyn» «beion 

di Reggio il quale oltre le sue doti 
grandi che aveva, era uno dei migUori 
|wSrf ^hjf^^ ed il suo Poemetto fii.tto 



ihi lr' k II — ' 
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in unQ notto in lode della HliSn di 
illsVn 'Jìty basta per farlQ conoscere 
grande anche in tal geneie; fa atank" 
pato in Mantova uell' p'^iVI che prin- 
cipia ooàik < 

«3 «l'I» mot )HV 

! iian Sipa »w W? 

•7133 un T)« nifi»'? 

vnvnr "y? nnpV . 

vnnnrh rh pani 

Questo fu dopo undici anni imitato 
nel metro del R. R»»n» rm«» iVmo 
per la D**|l (\Oìffì tV\2tì prinoipiando 

tfvf iva nnif imx 
man «bif min Sìpa 
<^ rartm Sai nvu 

'131 min 131 lìoa'i iw"? 

Il stiddetto K**n* aveva una grande 
facilità di versi, ma non aveva quella 
grazia dei poeti del suo tempo, olie 
ne parleremo nella Lezione successiva. 

7 



So 

Quinci passeremo n ttàttare sui poeti 
del Bostro secolo cioè dell' p^nn (cor^ 
rispèndente al 1740 avanti) ma tor- 
nan4o V a -^1%*!^ Bassano egli lia loo 
ottave ebraiche tradotte dalle Meta- 
morfosi d' Ovidio deir Anguillara, che 
erasi accordato col ♦^nt^D 2^ di tradurle 
unitamente: egli tralasciò^ e il U^*ìì^D 
le terminò, e si trovano manoscritti 
nella Librerìa del «Yn di Mantova. 

Non so però se quelle 100 ottave 
sieno'mclusé nell'Opera^ o se il sud- 
detto ♦inKO :i1 le abbia rifatte del 

♦ * * * 

feuo. 

Dopo del U**ìHO viveva in Padova 
il t^^Mpn n^lff^^ Ti ohe ha stampi il 
suo DoSo ")D10 in Venezia nel H^p^l 
Gorrispondenté al 1764; in ufie del 
nOfl Vty 'J^'3B' S'S T1D vi Ila un 
sopra la Deliro emt* di faotlit|i di ver* 
so e molto galante che principia 

inai oyh n» hhni pnn» ani jni 

■■ • , : . . ' 



. LEZIONE Pm.^ ji : • 

Dei Poeti del Secolo iweitra. .. 

i » 
• " •«•»» « 

-•■>•• t . , • - • : • \ * .'. * ' . ^ • . j. 

Bisogna confessare questa verità clic 
neh secoli ' godrai in Italia si. studiava 
da q^uasi tutti la religione, e per con^ 
aegaenza dal più al men^^ tu.tìÌ4sm^ 
scevano la lingua; quindi oltre il. prò-, 
durre gran numèro di Aabbiniy ^Iti 
giovani ancorcliè non aspirassero al ara-, 
biniàno.5 conoscevano. ]>em lai. Uilgue^^ 
ed in genere di poesia v si trovavano 
delie } persoae che ' non .recano xahbini^ 
e pire componevano molte belle poesie^ 
cornei dicési.per proverbiò^ j{. Poet£ a^Oq 
SCOTIO^ ed ;air incontro, vi .erano dei 
rabbini, che o non. erand tiati per liGk, 
poesia^ 0 se ancke fossero stati .capaciji 
dovendo rivolgere i loro sguardi a tut- 
t' altro, la lasciarono in non. cale. Nel 
fi(€!QoJio nostro> pur.trpp|[>o cbe, pQ«!^ si stu-t 
dia la religione,, e la lingua sacra non 
si conosce .oha.da^póclu9^i]Ilj» i^stò tut- 



ta la provincia poetica ai rabbini prò* 
ducendo due gravi mali nelF ameno 
prato della poesia rabbinica* L' uno che 
i poolii rabbini ohe esistono haniio mol- 
ta fatica sulle spalle per le loro dioce- 
SÌ9 e non - possono perdersi dietro ai 
fiori per non cagionar danno ai frutti 
neoessarj (dirò cosi) del lóro obbligo; e 
r altro male è, che qualcheduno che 
si eimentA- à" scrivere qualche cosa, 
non trova con facilità chi la gusti: da 
qui è incotto ' tin' altro inconveaiénts 
cioè che sebbene abbiamo avuti, e nel- 
ìó- BOùJeso secolo, e nel presente ottimi 
poeti pome si è detto e si dirà in ap^ 
plicfdso, essendo le loro.composizioni ma^ 
noscritte o stampate secondo lO; occa^ 
tòsfùi in '&glf ' volanti^ ri sono per la 
maggior paite perdute £|0K0 iS^^K p^l 

' - • <- " ■• * "jlrì^an twiK 

Siaranno einquantacinque anni, che 
né feci* Méscita di melti^ e siccome io 
era troppo giovine allora, non ebbi la 
védùta di lii^ere il; neme degli Auto- 
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ri5 tantopiù. ohe molti 'era<io aiiomitiì^ 

o clie erano fìrmati con certi .aiiagrfMiii- 
ma ohe non bene si lasoiavanò capire^ 
per cui ne ho moltissimi, di. Autori 
incerti. . ^ 

Dai Toscani io pochi ne conosco;. ho 
veduto qualche ticea d'nii certo: njB^O 
Tì'É^^b pHK. Dopo che ^no a f irencae ho 
veduto delle Poesie del ÒHlim-nVniD 
b i^t ìb'DDKp pn»^ che «ono da. stimarsi 
molto. Buona lingua^ ed ottimi pensieri 
non però grande fantasia. piétìbai^ Iir 
jfine della 5t'D1 Y'O DJ^ «npD vi è 
un sonetto con coda del sudd«itto.'.>3^ 
Castelli, un'altro del »jlStDÌ-to 21 ed 
alcune sestine del U^^n)t 13} vpljj^Dvan 
n^^^h ottimi, tutti e tre, ma ijl piJ^D 21 
allora giovine la lodiièei agU atorìoièlla, 
fantasia. ^ • • = » 1 ! ? ; : 

Il IL CaliMiTii^ iì SamoàU tm^ 

tanei in Venezia che il secondo poi si 
stahih in- Mantova^- il R* e Mejiioo^Oa'* 
ses di Mantova^ il R. Bassani di Reggio 
il R. Natan Tedesco Veronese cli^ teiH 



minò i suoi giorni a Trieste, il E.. 
Nàvarra di Vcronà pure ed il Medico 
Giuseppe Coen di Verona che termi- 
nò i suoi giorni a Venezia, il R. della 
Vida di Ferrara.^ ed il medico Efraim 
Luzaatto 'di S. . Daniele, ohe tutti vi- 
vevano ' a^ miei tempi, erano tutti poeti 
in grado eccellente, e (][uaai tutti da 
me conosciuti, l ' - ^ 
; :ILR.:M9MttlS O^^ ntTD da S. Damele 
elle se ne andò nella Palestina^ dìsce* 
pdlo dielfa WJ^«» nVmo sarebbe 
stato a tutti i sunnominati superiore, 
9e:BLveBÈ& Vissuto lunlgo* tempo, ma aven- 
do terminata la sua vita vicino . ad 
VCW^ che non aveva ancora 40 anni, 
fd)bia|nq perduto molto. 

Il «nome di tuki. questi Autori ser- 
virà al lettore pel caso che li capitas- 
sero àllC' mani ale Ifné coiiiposizioni , 0 
stampate o manoscritte di , qualcliedu- 
na di questi 5 di fame conto peroliè 
leggendole vi troverà giovamento, e 
piacei^i * 
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Quelli elle a me consta che scrissero 
in poesia più degli laltii^ futoao il Ga* 
Umani, il Saravalli, ed il Bassani. Il 
Medico Efraim Luzzatto fece stampare 
le sue poesie a Londra, e sono note a 
molti. Il K. SaravalU .aveva grande ìm« 
HLdginazione 3 giusto ne' suoi pensieri, 
e perito maneggiatore della . Lingua 
Sacra* Il Dottor Gases non aveva però 
tanta fervida immaginazione; ma ere^ 
ottimo poeta. Il Poemetto del Saravalli, 
ed un Sonetto, e i due Sonetti - del jEi« 
Dottor Gàses per la guarigione di ,S. M# 
Maria Teresa impressi l'anno 1767 
tastano, per renderli amendue immor. 
tali. 

11 K. Israel Biniamin Bassani ha 
scritto in ogni genere cioè sonetti ot^ 
tave^ Elegie, Capitoli, Sestine legate. 
Corone di sonetti^ ed in certe occasio- 
ni scrisse pure delle poesie piacevoli, 
(che nella nostra lingua è molto dif- 
ficile). Io ne voleva fare di tutte una 
raccolta, ma disgraziatamente sono per 
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la maggior parte smarrite. Esso ha par- 
tioolatmente una oomposizione di So 
sestine per occasione di Nozze, stampa- 
ta in Pircnae nel i75o. ove descri- 
ve la costruzione della Macchina Elet- 
trica^ e gli effetti facendo sortire il 
fuoco ove si tocca nel corpo deir elet- 
trizzato, che non si può leggere cosa 
più bella, trovando egli i mezzi di de- 
scrivere tutti i pezzi di detta macchi- 
na, con termini della lingua scrittu- 
rale. In una di quelle sestine traduce 
questa sentenza di Galileo cioè Assai 
àanjio nulla^ molti sanno poco^ pochi 
sanno molto^ poccUissimi sanno più^ 
e V Unico sa tutto. 

Mj; ras nnì» Dynvn 
jrw Sdì ♦ Dn onnK no 

Le due ultime opere sue furono l'una 

un n^iy di la quartine per la 
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P^Onjf V^2^ di Reggio che è verar 
niente galante, e T ultima .sua opera 

détta rtpw^h nn per la nS^Sniv» man 

spicca una ypra subblimità di pen- 
sieri , termini sceltissimi , • espressioni 
fojcti, figure nobilissime, da cui ho trat- 
I» un'esempio dello stile subblime^ e 
segnato nel mio ntS^ìH 

LEZIONE IX. 



Sidlo, stesso Argomento 



Qui dovrei parlare del II. D^^n TìtffO 

1lD«2iìSj ma siccome conviene diffonder- 
ai in questo un poco, più degli altri, 
ne parleremo nella susseguente Lezione. 
Al tempo stesso del K. Bassani di 

Keggio, vivevano in Modena il Il.'ì*l"mo 

nòi^ì^yo no W ed il R kiroc'» ^Ymo 

inon. Il primo si è fatto conoscere per 
poeta, ed ha scritto molto, ma sè sì 
deve confessare la verità cadeva alcu- 
ne volte nell'oscuro. Nel pn fODB^O 

8 
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vi sono però delle sue poesie ciliare, 
e di vero pregiò. Se. si potesse fare 
una scelta delle sue 9 se ne troverei)- 
bero senza dubbio delle ottime^ n^n* 
tre era un' uomo di profonda Dottri- 
na; il secondo all'incontro in questo 
genere ka sfitto poche cose, ma però 
con galanteria^ chiarezza^ ed ottima lin- 
gua, e perciò non «ono facilmente tre- 
vabiU. Ne lia una che principia 

nnìn n*!J*7 r^iDDK 

ma non l'ho mai potuta rinvenire. 

In questo tempo viveva il R. mio 
Eccellentiasimo Maestro ]WOtS^ ll'nìQ 
hp"^)i\ UDni D^TT modenese discepolo 
dei discepoli di tD^'in che nelle cose 
sue ha fatto vedere essere vero p9eta: 
e nelle poesie sacre seguiva le traccie 
de'suoi maestri^ e di to'^in. La sua nrp 
pel giorno di Tjjfti^rì stampata, e il 
suo AlìDp pip inedito finora^ la sua 



Canzone sulla HDÌD che principia TlVID 
yiH2 stanno a livello certamente 
alle composizioni del sopraccennato 
autore del n»orn r\y. 11 R. laoob Cra- 
covia di Venezia nipote della moglie 
del Dottore Israel Bassani di.Aeggio, 
fu suo discepolo 5 il quale lia scritto 
qualche oosa in genere di poesia; ma 
quello elle più ha appreso dal suddetto 
K. Bassani, fu il R. n^B^» ìViDO 
b^Sì *0^p il quale fu anch' esso un tem- 
po mio maestro, uomo che aveva gran- 
de ingegno, fantasia elevata, indefesso 
nello stadio , degno Capo della nSnp 
di lleggio dopo la morte del li. Bas- 
sani, ma per nostra disgrazia cessò di 
vivere Tanno 1799 anni 
60 circa: oltre le sue doti gracidi era 
anche eccellente poeta: noi abbiamo di 
già citato^ qualche cosa di lui nel no- 
stro nii^in nn stampato in Reggio. In 
Modena vi era pure un'altro R. per 
nome h"t JHD DHÌiK n O^tlTì nipote del 

V'Kr l^OBf» nVnìO W'^ni* che aveva suf- 
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ficente fantasia , e buona lingua, e 8Ì 

leggono di lui nel primo Tomo del 
/ìOM P"ìì cinque ottave veramente degné 
d' encomia. Viveva pure altro soggetto 
a Scandiano il R. njD JfWm^ il quale 
aveva molta fantasia, e facilità di scri- 
vere. Ha fatto un piccolo Poema Eroi- 
comico sui fatti della guerra d^ Italia 
del 17465 al 563 traducendo in poesia 
ciò elle si leggeva in quel tempo sulle 
Gazzette di PirenM sotto il tìtolo di 
DH^lS^n: r unica copia che esiste si ri- 
trova appresso di • me manoscritta, ed 
Ila il suo merito. Di questo Autore ho 
vedute altref poesie 9 e se egli avesse 
avuta la circospezione di limare un po- 
co pili i suoi scritti., sarebbero più 
eguali 9 e avrebb'egli riscosso maggior 
lode, poiché vi sono dei versi ottimi^ 
e dei prosaici talvolta gli uni vicini 
agli altri. Il D*1»«5^rr "ì^O* su mentovato^ 
è però un buon poemetto. 

Ili tempo di mia gioventù conobbi 

pure il E. ^hn in^U irmo ài 



AUessandria della Paglia, e vidi qual- 

ohe. sua composizióne che era da tìon-r : 

giderarsi, ' * \ 

Nulla più dissi del Medico Giuseppe 
Coeu di Verona nominato nella pas- 
sata Lezione: eccovi un suo. sonetto ^ 
fatto in occasione di Nozze da cui si 
conosce essere stato egU un'ottimo poe^ 
ta in Lingua Ebrea del secolo nostro. 

rpi m«i •jSn yhn 

non rth)p\ yQ Tìb'm iTft 

ìoa*7 nwp *,ni$^ nifi'o f noi 
ò^an ts^ifcro ^y)n ntrp *nn» 

nonats^ pao Sìat^ iftff ina^ 



r 
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• Termineremo la presente Lezione 
colla traduzione della prima quartina 
della Palinodia del celebre Metasta- 
si© che principia Grazie agV ingan- 
ni tuoi ajfin respiro o Nice^ fatta, 
da Isacli Luzzati Fratello del Dottore 
Efraim^. mentre non credo che sia sta- 
ta stampata. 

rrì^K hn-s t]^o cyìo 
.. nnn nvph tjiD t)iD 
tns^pm nhon hyo 

4 

LEZIONE X. 
Sullo stesso Argomento 

X Poeti di maggior fama nel secolo 
nostro sono certamente questi quattro 
cioè. Il E.. Mose Vita Luzzatto^lì R. 
lacób Sarojt^al^ il R. Israel Biniamino 
Sassoni ed il Dottore Efraim Luz>zatto 
di tre se n' è parlato quanto basta; 
ara ci resta a parlare del primo ^ui 
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nominato Vsft ÌO»»lS b«*fT oherfu 

Discepolo deiWt.j^Dwa.nvB^.» ìYnia 

a cui dedicò un ristretto di Rettorioa 
ebraica detto DHlob ])vh. Da Padova 
mi viene scritto che egli Tlia molto 
ampliato^ Io ko veduto delle sue coìdik 
posizioni sì di D^Ì'C' ^ che di DU^p ^ che 
véramente possono dirsi^ cose àuree, €Ì 
nei pensieri, che nella fantasia, e nel-^ 
la condotta, ma divenute imperfette, q 
logore dal tempo, siccome in carte vo-» 
lauti. Questo nostro Autore ha scritto 
pure Opere Drammatiche: Il suo DHIfi^'b 
nSnn lo ha reso immortale, ma io na 
ho un' altro fatto per le Nozze del Ri 
Israel Biniamino Bassani, che 'non lia 
avuto (io credo) effetto mentre nessu- 
no ne conosce l'esistenza, e l'unicìa 
copia V ho io manoscritta avendola trat- 
ta da un'originale alquanto scorrete 
to, e postillato. Esso porta per tito- 
lo ùntSt^ nwn W , tv ^HO ed è di vo- 
lume il doppio del tlhnn DnfS^^S; di que- 
sta se ne parlerà a suo luogo; e si parlerà 
pure del SìOJdel Mendes. 



1 ili nostro AnUìtè Lu^zato ha compo- 
sto «ancora ad uso jPavìdico dei D^niD^D 
-die pure di questi ne tratteremo al- 
lorcliè si parlerà di tali poesie. Io non 
Ho iateso qui di dare un' Istoria precisa 
dei poeti moderni delF* Italian e non ho 
parlato cìie di quelli che ho conosciuti 
personalmente^^oida qualche loro Serit^ 

i- Stsì stamperà lamia racooltà fatta dì 
alcuni autoi'i rinomati, quella mostrerà 
ai Giovanetti V idea deh ;bnon gugto 
per potere decidere di tanti altri che io 
non* ho mentovati^ perchè :da me non 
conósciuti. L . 

Tutti (piesti . grandi nomini però sin 
qni accennati hanno seguita le regole ]del 
!ìP!ùm nn% e del eWfi W e del MTO 
come si è sempre praticato fìno dal tem- 
po dei primi nostri Precettidti'. • 
- Kapportandomi ora .a ciò che scrissi 
nel mio J\tff*ltX lìl'ì porrò in . fiùé della 
preacAlQ . operetta qualche mia compo- 
ffMQjie sul. Innovo .sistema proposto, e 
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ì lia buon orecchio e. bucai' guaita giu<^ 
dioherà sulla loro armonìa. IÌ^a 'M4 
g|10iite JLeauòne parliE^remo sui légami 
da;; afìiggììiBi 'idii . gip^iMtó (Undentlv 
in seguito, delle eompofiiadoni Dr am"< 



cJBéUfféqmda sfuggirsi ^i^ioiMmèì 

jLJ saroBo i poeti ItaHai^i di fare delle 
ieflffiné >l0gàte a 0^ pàMÌè, è^wn» qitei-^ 
le clie apmpXG formano^ la fine d'ogni 
Verso^ è patìbili dòli VeM legarie 
tutte le sei voci, e le fanno ancke ià 
èbraico^ Oòmb ho^ cHmoMrMtf ilèl Hilè 
ne^m nn nella sestina morale, che iii^ 

comindi*^ «w*ri nrr^eTM^ pnit mòtò 

deve avere versi. * ^ . o*. 
^ 'Oósl «dielte qtìartlnfe* iii versi i8 p^r- 
tihè con due vetsi si legano le q[uattro 
VOicSji « déUé terzine pur' ancbé ^ tKéd 

9 
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Teisiy pexojiè luh rscdo V€i:80' li lega tH<t-' 

i i . Umìio f m itoe g^? itipilia&i m iéte ' éeU^: 
corone di sonetti , cioè < di fere un so^ 
afitto'. Dézoàalft ^ e poi ^ i^i. ib isgiiiti^ ^ 
che il primo principia col primo retm 
dal sonetto ooronale, e tennuia col se* 
condo versoi ÌDol qiiBÉte^ j^ ilsus- 
geguete^ e cosi in seguito. Il K 
I^IBJO I^D^)^ lia fatta iina composisióae 
in ebraico FaviiQ. nella nascita 
del serenissimo Infante di S. A. S. Duca 

G}uam^dola Corona Esitense^ che pert 
filanto rid ^ b^.^its^t^i^gjitatoas^ 

fll, ìagfiava plie non è ad esso riuscit^^ 
f^m^ aii^^be d94Ì4^rA«^*^$[ej(^ i4et 
gami il più delle volte causano certi 
i^tralpij ed, «tii^gono i^ pp^, apfm 
^te a scostarsi, dql pii^ , bgiloy e cadei 

re nell'oscuro, ' . , . 

.. Nella - nostra Lingua non m.ancarono 
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nosillabe^ ma non sono riusciti bene.* 
In primo luogo per le due quartine 
bisognerebbe cercare quattro voci eguali 
che avessero quattro significati diversi 
ed altre quattro ancora per formare Iq 
ximé perchè 10 non rima con Hl^ nè 
fìUO» pira IIS^ con {♦DI "IB^ e poi^ per- 
<;hè avranno dell'oscuro facilmente. Le 
ottave pure sono difficili per la scarsezr 
jza ::delle rime. Da tutte le suddette 
composizioni devono i giovani astenersi^ 
mentre il solo legame delle rime tante 
volte si rende difficile ad un giovine 
di trovarla in modo che non si cono- 
sca il ricercato; se poi si aggiunge qual- 
che altro legame^ s' imbroglierà in mo- 
4o che rovinerà lo stile suo^ e diffi-»- 
cihnentc riuscirà bene. Stante tali prin'* 
.<5Ìpj io preferisco piuttosto chei giovani 
principiano con dei i>ersi sciolti; che 
sebbene nei sciolti si richiedono versi 
più nobili, e più limati, nondimeno in 
seguito facendovi qualche correzione 
gli gioverà stante . r aforismo DSn^ {H 



«a 

gt'daUe' 6€ttp6bìsÌ0|u<»aimÌ8tiehé; essè 
Bon .8Q1110 per i pidnoipiaoti perchè di^ 
ficilménte rie&ckmo bcoD» ^ se non dai 
già' {Mffiti. QeU' arte* . < . ): / . . . 1 
r Giacché siamo sulle composizioni che 
l(»g^0t lo ac£Ìttore„ vi aggiugaerp laltré 
crai posizioni d'impegno quantunque 
parten^ono. a}la prosa.» • ' 

ti II 'iS^na ha composto una nt5^p3 di 
yhille twi ofae.;|iitte ^principiano polla 
lettela ed è stampata unita al sua 

* i II ha Alita una HtStpé)^ di milk 
fiam^ dici ]inm leiÀÌA ktteirà R 
•il. IL iiii>DI ne baico]^^ una similé 
4ti iiitta 41:^ è . stampala 1^ LiVortiè 
tinitji ; alle sue lettere. Il £• ]Yno né 
campofé - liaai JÒ9 < fV^ coiiie' ritevà 
^ la stessa lettera. Un certo D3h cioè 
^> UnB^ ainrnatìw TedéiiMfirtabi^^ 
in Len^ante^ nel£ne del ììbnp '^6 che fcr 
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« lì^iuT nr'tàati» »di f^lìtSii^Wsi può 
cte* tùtìi vi Boao bene riuficiti^^ewxbé 
tu opere di qfpesta nftturà i MAi esi' 
tÌ6Ì{ molto perdonano stante i lesini 
preiiBfli. • »• *• * • '* .t..--. 

!i«Ne^lle lezioni scorse avete avute vip 
bognizipui 4e^ migliori • autori^ se'^vi^ìBl» 
pka alle mani qualche loro <3omposi- 
iidne lèggetete aMentaÀ^eAte^ ^'fiVàAtii^ 
tele ehfìt <K)6Ì vi formerete un biioii 
gusto, e poÌMte in seguito' Ila; ifèh 'tstttìi 
decidere quali sono da imitarsi. 'Leg^ 
l^ndo 1 cm* ^metv^TAéùé ^ poti^tè - 
osservare il diverso sti(e degli autori 
tmitaiidò> «quéllo > òbé -si' abcost» *piÀ al 
mostro naturale^ e - quindi parlerema 
•dc^ drammatica. ' .^ 

tri LEZIONE XII. 



i .i • : i.'.ì 



' Velie Composizioni Drammatiche 




due R. Calimanij e Saravali scrissero 
in oceasio^e dir JKo^ae alouxie farse- 



^8tor del Bframnmr . vii /BrihfeQ in^nì» 

m^ k'n Aliterà dèMatnn nj^UrR^ m 
JPJyenze Compose un'operétta di due 

italiano, e stampato in Firenze. rann<f 

tis^v.h qmh il» ma titexiti>i/(jù 

Jnterlociitori sQijo y- uJ'Q! ì^ìÌ^W 

49lr<H>il9.^ WiiUaririifi .di ir^ 

^eyqatpa; pQjj, yi.è alt^zzà di.^^tilo, ni» 

ì^auiei|t,Q jpiJapte : non credo però chf 
Jgp^ fpl^t^^ìfi^, l^ggi >d^ titotc» 

^yofano, qi^^q^. §i noi nmi^^i^ìM^ 

^X^^4«mi df?t|tì. di jops!?* bft due oom^ 

posizioni j, V una ed\t$i ; cìjlì^ port^ p^r 
titolo nSnn Ù^'W^^ stampata in Amster- 
dam nel .174^ ® ri3tamp§it4 a Berlino 
nel 1 780. L' altra è appresso di me 
i^a^^Dscritte. intitolata ^^^^^ HliO 
O^^tff* opera di grande intreccio, ed il 
^i^p|>fq .di volume dell' altro nVnn 0^12^ 
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Qtll^Di ilaint>òlm' Aimi&terdain >il ràa^bxM 



Vienna .liei ^ :t8cK)wi Hai tessei <unaii¥esa 
ftdilità 4ii irersò/^aihrffvUtf <drì»bom«^ 
ti mi iode/diii«Liirem ifxifiiì^ im» [io èbiìm 

|)eriore al Mendesw K «però dmgmj^ mm 
rita stima anche il t^^htVf SlOJ. Egli 
nella sua pc^isàioù& jmMxsk^ aver let- 
to l'Atalia di Racine^ e quella di Me-! 
tQ^asm ^H^iC^^icQnoBcéBlfl^^^w le J^èj;* 
gi del Dramma, ifavrà osservato forse 
più degU altri. 

f : 'BrBuddétto' hiùzaaW Ika fatto -puiie 
dell^ ^AU^jlì' in idialogcK iaofindoj p^rlMa 
l'ignorailza^ la sciènza^ la giustizia^ 
^')i^iiit^P9(dik^dii^ vallea ivirtuti oavatteii 
propri. Il primo però ìclìje; a. nostra bd-r 
goftzjftfig» piTÌi?4iijpMitoi 4elk iiftera 
drammatiolie fu certamente ìO'TWì col 

liup. idei ^qnale ^bibianbugià 

parlato nella leàiojie quartà. Dieó ésr 
^te,3f^to i]i jprin^p pu^^tjse i^edirtfi QjiOpfru 



iXìQìm^ . D^'^b d£il Penso fatto dù^%i(^ 
1n]MttetooJMiattbBta<il 31 jQtiveiv nel 
81ÌO elogio "rij^ Kinv fa stampato dal 
Sfhn < època jàh»- ^ • era! ^ebolua^ ^ 
|iaitì. da Venezia ietaie la Mantimr 
'9for tenB«i6 ta «pà- vità^' • 1 '"^ • ' • > 

j!) lv«. )« I» O ^' " V Ili jlJf T.-'. > «^f 

-Dellé mnifìosùuoni aduso scrittu^ 

A .Vi?' • i! • - i 

ehé le^ poesie dcritturali non sono &og-' 
gaètè^ '« iazel^c^^ ^pundi^ si Mftdé viéfiù 
' difficultoso rimitarle. È però vero che 
dial ijÉeoainia: dèi»^^ ;naoBW^ kirmoim'i 
e dfrl più al -teiejno, la ristrettezza del 
kviiiiei:^ Ueiie parote ohe ibiitiaiio tut 
Imembro ed anche dal numero dello 
«Hàl9«'^Mnf0Ì||?^9 d ifettna- quel bell^ 
e qi^eir armonico che noi ^stiamo. La 
waggiot^^dif&^dltà^eke* m^txMoé 
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oìl^Bfi immdjaitiot 1» irteem frase 

^crittur^lé sejoibra un furto letterario, 
lohe tuxau wiOYa oemposìauoii^ 
ed almeno die sipno versetti scrìttura^f 

fttra proposito: . all'incontro allontanaur 
éaei éMxu Mtittasate pierde.Fatf 
tuonia, , od f^jK^[i^a, .niou si gustano cow^ 

f II primo (che a i^ia cognizione) ab- 

bii-t^M^to q^(B(^iQ fu '{^^ in'rnq» 

OUlflno di Padova, che sulla .fina del|a 
inat opera ptOP ^tìù . tli sópra aooennat^ 
nella lesione YI T anno 1684 scrisse 
m»; 8alip,(^ . $1410 peiipesde ' .di Padova 
nel^GgnerTa del T\irco con la Ger- 
mania 7-del^ :^S4 ove E- -dà. il titolo 

moto i^t:^ nmKfl. »»^ nuuo n'i^o^ 

W3tnV : che oi Tc^MKmta m ristrétto ia 
storia dei loro spaventi, ed invenzioni 
d'alenili impostori 9 ringraziando Bèllo 
stesso tempo la Divinità che a fior di 
luce fìi V innóoenza «scoperta. . 



? Il Salmo e bello v orna siccome egli 
tende più iiidl& eto>i% t^ibie«,HaU';eùrmi»iù 
Davidica^ ove si è scostato per necessità 
non gì laBcsiB^ jeiiróreiiqueUr «i^^ 
si desiderafc Eceavi un'esempio in due 

Wl^ . Questa: è un' ottìaouO' i versOj : ma 
mm dia V^MmknàA^iéii^t^^ 

afhn ché * néiilia^ ^ipets ^eékto^ è > ^ ^ sàlmo 
lodevole» ì idal>A|prin0ipto ^al hne^ eài^ 

pre onoie ai signori Fado^anL Io dirò 
olM^''oeUtj(fcoiiJ{{i»iidet dei > msetti : flèssi 
di poesiài scmtturale ^ eiilio^aiMspzu om 

al suo pròposit09:{(iiiiiifd^ pots^à dire* un 

noseiutta^ ed es^o ; non^ -ka 4)he àl.ipento 
dfbmnPbtlinio legame^ ^lae ^tfiàfmL^s^ù^ 
concioi al suo proposito ; e -ise procura 
<U fl09stiims^^ ?vottA. dalla 'fbaéc» 
acjitiurale^ i gli ^ oonvioBe 'fai?lo pqd. 
huQu giudkio per-]^nd*o]rb^ armonkifj 
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dorerai l^o^g nel^AltìUl. ADian del JniD 
npàgnàidbBMift Jiiéi<Bi»fiiiqwdtwy^ 
salaai . all' tiso davidico, dall'/ in iallora 
giovi^dHIIllilÉM^ 

T^ti.iiU!jiSQt Biblico iiii enor e di Dio 

essiyt^ip^w^bfó^fipo i ae >ùaawvauiji seguito 

ma questi £uuid;^Diio «époki iii Levantò, 
eoli .aitair sUoi oMfdtÉÌ ^ ;pdrJic{iiél^ 
ffkimi eh^/kssami ii£tat|i illaUbrai/ciifn 
diito ibeiie» • ;M ÌTon:2r8 ir» ^tor^o éixf 
r Id peY^^ba<ft:t|i2^ìofté d?' ttnfi^^Q nuova 

Q^^pa^dosotte. garlmi^ moitì pèz^ però 
flÉ%'^>>£Bb«^'4avidkia> > ti"" 

--^'^b^fìi tpuiee h ^aliof cltè > 'Al 31; Fràn^ 
QH^oén ij^^Mid' Jirtaor(dta' ^ImìobIMMM 
xegiiante) in Modena {Kiel. i^ fu pies«* 

^Jffime mie. sestine ^^ebraiche, vi aggiua^ 

di]4ÌO]»e DUìHy msÌBL Sii^iQaldeo ed 



7^ 

^nohe* le feci fare lai vé1!ilÉ!lne''Latìia. 

alcuni altri sopra soggetti morali, che- 

itrare che studiando* bene là' lingua'^ 
non è / ìm|Mié8fi)ile * imilkiir i lanbhct rgSì 
scrittori . più tersi . Nella futura lezio-j 

necessita: f mioJta > . jff atìea, t$ujja i yearsionie» 
su i pezzi di lfej!?jSBÌ»^4.:Jàdrtì «her 

..- JS^i abbiado in queste 4u.e Lipgue- 
4« di fi«f> dir/^i »We. stesse. frasi un aenr 
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focata di etto liiogo 9 wi» |mv: dhe 

dersi ■ OBcuri -ed .enifpmatìoi. • » i ^ • f r 
r . U AcftÈQv^, £à£ìma^ fjiizni^tii paùé 

laoiDÒa'àd, pnó sjp^ cKe dica' alla^^jp^f!! 

pur belilo, e così la voce i^t*{^ 5 espTÌimei 
ftfmosièsimò suo D^St? «370 siil Tt^M 

OsÉisxrvptii^^oi^ gieéajb6.ibMè ^quella 

frase TalmudLoai^ eke tut%ì oiÒiche &l 
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bene figuratamente applicato; e senza 
queste cose il DUIH in versi non sarà 
mai giocondo, nè piacevole al lettore. 

Il D*jn nelle orazioni di □♦O» 

D*«mJ Ù^O') D^aiD ha delle bellissime 
composizioni in D1j|')/1 piene di frasi ve- 
ramente piacevoli, leggetele con osser- 
vazione che vi piaceranno; ed ha pure 
ivi ùna Tì^p fatta in inerte del siao mae- 
stro yD""ììl che morì nel corrispon- 
dente al 1620 scritta con molto giudizio, 
f II fu Eccellentissimo mio maestro 
hp^m ODMJ DVn pK^tr .Di'j/'illp. comperi 
se nel H^fin una HVp per la morte deL 
suo maestro }n3 D*")£DK ll/mo^ veramen- 
te dema di laude, ed .ecQoyi.la prima 
quartina soltanto , 

Koj; Son mn oanK ì<dv' 

Da questi tratti veramente graziosi, 
potete giudicare il buon giudizio che 
egli ebbe anche in queste cose, e che < 
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«aiFà mpre degoói di felice memoiia^ 
'IHm^uì pfl|»8ei4]iib> a ipariSbrè dèlie tra^ 
dwàomk oiokiéi : tradurre^ versi da.altre 
lingue'.! iuv ?^ éhraica, • . * . :^ 




Delle Poesie tradotta . da .altre 
V :: . ,j ^pingue _ 

dall' 

abbiano essq lingijej ^ùalche^ . ^i^it£(^ 
poiché o^ML "lingua ìa.a un.a certa pro- 
prietà di frasi, e modi vdi^ di^^ . 
dall altra; tanto più poi si renderà dit- 
ficile iln^jispgytare ,dgÌl§,,pBff^^ poeti^ 

tale. Per quantgijsi^,.ifej^ 
il Dottore Efraim^^J[juz|^tj.^ella sua 
;tradu8SkNiè 4elia Pim^Mera àeìV Wj^^ 
mortale Metastasio.. per cui dicono al- 
cuni cbe sè> noni : 81 sapeseè di certo 
(jus^r è .r prigi^ale^ cader ebbe in dubbio 



So 

V 

ohe potesse . «essere F Stbraìo») , Aj^ràte 
qa^stàt lòdev]iios<a*a die ha preso bene 
Ha ieutlaieiitoy Ib li!a ìirVéslilio tdellé 
proprietà delF ebràica lingua, per cui 
▼i sono dei traiti tohé ' héàl arrivano 
all^ originale^ e ve ne sono altri cke lo 
sorpassano^ a' cagiota d'étteiiiipio ' 
' Già il grato Zefjirettò ' - ' • 

Scherza fra V erbe^ e i fior 
egregiameiite dissé ^ ' «t 

' ; ; 'V V ''*' ""^^^^^ l" F ' 
/ /-t-i.. iiiii. eii;,^ npnx QUKia ' 

ha potuto dirb ' * ' ^ ' : ; 

Tornati le frimde agV alberi * ' . 

^ U erbette al prato tornano * V 

iion ha* però ^pòtùto far' fltedtii^ * • «"^ 
• iSoZ 720/2 ritorna a me * 
' Imol péce del mio cor - ^ 

ma in vece ha ampliato il sentimento 

tiìceiido di più 
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Gùà il fratello Isac A Luzzato tnr 

dusse la Polinodia dello stesso autore, 
èd è riusoito bène anoh' esso • Isella le- 
gione IX vi presentai la prima quar- 
titiB, èira Vi préiarento la toaduziòne di 
quella quartina tanto stimata cioè 

Odi se $tm inceri) 
^ ' Ancor mi sembri bella^ 
Ma non mi sembri queUa 
Che jHiragon non ha. ' 

i ' fotK o DM ynj 

• ^♦flno ftM *o jjn 

• {«^V^o nna pi 

' Ed anche in. questa vi è ijctakhe 
cosa, ohe li:a della durezza di lingua 
nctn ostante esfifer essi |^ritissiiDÌ nelle 
due lingue, e che sono Canzoni; ma 
se di 'tratta • di tradurre sonetti, od ot* 
tave^ bisogna prendere l'idea generale 
del sonetto, o dell'ottava, e rifonderla 
nella lingua nostra, altrimenti ci sco« 
steremo^acilihente dalla proprietà delk 
lingua santa^ e sarav vi di frequente dei 



Sa 

.yerei italiaiÀ ebraiiz^lì^ o $1 distxà liei- 
r oscuro, e senza la traduzione a fronte 
jìon si potranno int^n^ere,» : Iq ;9e.li.o 
osservato qualcheduno di qiveUi che so- 
no oaduti jjx] eitopi amili: ^ma «iM'l^e- 
ne conosce la lingua^ vi scorge togto i 
difetti. Tali : motivi mi obbligano a(Ì 
avvertire i giovinetti §4 allontanarsi da 
nnuli impegni. • . . . . ; 

Io ho tradotto un nonetto de} 3^1^ 
«aro " pcm^^ - m^n è :die una oontinua 
sospensione amorofa ?pjie incomincia 
Quc^ antro ^ratojf^o Selva^ o Rio 
che non^sappil^ die' egli d'onde il suo 
mal dématerminandacDn questo verso 
. Fuor sola col^i pìCio sol wrria . 
e la chiusa mia diqe 

Mi è rìuaoito . felioe , mà non si può 
chiamare vQKsione poix>hè solo j^Q^in- 
yegtito la stessa idea nella. lingua ebrea. 
E d' uopo però studiare, ben^ il Tèsto 
scrittiirale jier ccmosoere rrindole della 
lingua e per non uscire con mpdi^ di d^e 



I ìli 1 1 > I 



Digitiied by Coogle 



83 

cofttro la Dtatiàra deHar' linguà ébrea 9 
perchè rischia di non lessere intesi 
^diè dimsamente^ da ciiò chef vòglian^tf 
dire. * ,* • * * ' * '* . * 

LE2I0NE XVI. 

M- > 'Bèi formare lo Stile 

NI b .... e . v/ • . . • ' ■. ; . ; . \ 
ci non abbiamo come nqlla lingua 
xMdiaxia àlótinis patdté che siano prò- 
priamente d^l Verso, ma però damila dif- 
ft»rca»ù ' ohe • «pa0Ba' ilallo^ scrìvere ' dei 
Profeti prosaici, allo scrivere in versi» 
81 yede ohe 16 stile poetìoo esser 
pi^ conci^3 più figurato, e di concetto 
superìcve^ e sentensiiosó: niilhtdìineao 
però troverete nei poeti che vi ho ci- 
ted iìi quéste inie- legioni ^ ttnè stale* 
violtb^ diverso anche jieUet lora atesse 
operèc ^'-^ »> * > i • • *- » 
• Talvolta troverete una facilità di versi 
ehe' sobrrlMio 4' uiEiGr dietro l' altro òe^ 
più somma chiarezza; talvolta troverò- 
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te uno stile più sostenuto e sentenzio- 
so, talvolta più figurato e galante se- 
condo le opere che li venne in mente 
di fare; per cui nel mio ntTin HìT ho 
dato diversi esempj di diversi scrittori, 
onde giovare ai giovinetti. 

Desidererei di potere stampare una 
picciola raccolta d'alcune poesie che 
ho fatto raccogliere da Giovine a van- 
taggio degli Studenti. 

La lingua nostra è suscettibile ezian- 
dio di poter fare delle Lapide in stile 
lapidai:io all'uso dei latini, ed in fine 
di queste lezioni vi darò esempio an- 
che di questo e di un Salmo compo- 
sto da me all'uso Da\ idico. Riguardo poi 
alle lapide ossienò Jll^l^D che si usano 
in versi, fósogna osservare una certa 
concisione , ed una certa pienezzia di 
sentimei^to per poter dire mqltQ in po- 
co. Oltre gli esempj che ho già stam- 
pati nel mio n{^"TrT ni*), ne avrete al- 
cuni altri infine del presente libro. 
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air feii^ima. che .fece |WCp^rp<j-j 
pacione' xj^elle,. f iie^ no^w ^ r4^fioTÌt|ta. i^} 
lijìjir^ : de' f}i,u4ici (Jqp,^^ ». ven^ ìpj 

aua spìegiiziìoiifs, ties^aii^ Wlr.prc^^ 
pel vincitprp^ ^pq^., vifitie da 
colpita r autoj^q x^e biiBOa egli il ptei|ii0*> 

pra fajbto phe.nozi isi aapevsr ^a^aes^ 
sui^O) e .q9f)^£uenteiiiente uou jpoj^ypi 
indoyii3|are^ quindi se b^ne da; quellsi 
si preii4£^ ese^pìcs un fatto ; parfi/DQiare; 
npii «i può prendere per soggetto- d% 
t^lfi » i cq»p9$izione , qiwidft . Wi /«Bsp 
un fatto scritturate* - > : , r 
, .-^Qft^a qual m» Ente Qife^^Q. 8Ì -può 
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che idea ' astratta come sulP amore 
sulla giustizia sulla bellezza e simili. 
L' enimma o sia la n*l*n deve esser fatta 
con buon giudizio, onde sia suscetti- 
bile di più sentimenti, ma che nessu- 
na spiegazione arrivar possa alla vera 
adattazione come quella dell' autore. 
(Vedi su di ciò il mio WlT\ mi) 

In simili composizioni molto si per- 
dona se i versi non hanno quella pu- 
rezza di lingua, poiché tante volte sono 
fatte studiosamente ed anche con qual- 
che voce forestiera, o voci di diversi 
significati, ma la spiegazione dell'autore 
deve essere accuratissima onde vi si ri- 
conosca la ragione di ogni cosa. A farle^ 
veramente bene non è cosa tanto facile, 
e mair^ioiTnente chè si cade tante volte 
sotto critici indiscreti, che studiano di 
trovarvi il pelo nelFOvo come suol dir- 
si dal dispiacere di non averla indo- 
vinata,e si sforzano d'incolparne l'autore. 

Si usa di farvi un' Emblema o distico 
e talvolta l'uno e l'altro^ e chiamasi 
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nTnn nrm ossia figim deU' Enirnuuii. 

e c[uiè oy^ ^spe^e fiate c^u^ la critioa, 
e quasi sempre ingiusta^ petchè óMi 
conoscono, che T indovinarla è,, un ac- 
cidente, e l'adattare hene àlofini vérA^ 
e V Emblema anche sul falso^ si fanno 
tantet voUe più pnor^ t elle av cfolpuré 
sul vero^, ' J * ' ; 

Non- .pa?]^ della leggi deU^ enint*! 
ma perchè vaiano a seconda, dei paesié. 
È iperò- legge generale ohe lÈp/a is|i|e« 
gan^Q l'emblema ossia la n*T*nn illltf 
giusta la meate 4oir attto^, sebbeiie n 
avesse indovinato jl saggetto dell^enìm? 
ma non gli si spètterebbè il premio^ ^ 
l^tddqve chi «indovina la mtnn nniV an- 
co^ olle spiegasse pooI|i yerèi lo vin^er^ 
lebbe. ' . ' , : / 

Quando le spiegaziioni sono b^e adat^ 
tate ancorché sieno sul falso« fanno 
nere a chi le fa e come si disse oaasa- 
no fra i dotti e gli eruditi una bril- 
lante conversaaione^ destando lina vera 
alWria agli astanti; Ora tratteremo sul-' 
l'indole della Lingua santa. 
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I • . - » * ' • • * » 

Dello Studio dell' Indole > 
della Lingua J^hrea. 

oi troviamo dei verbi che si for- 
mano in Sp ed in .t?Uin hpù cdme 
e 1Ì)*J5^; al contrario dei verbi che non 
hannò il 6 che iòtÈùÉsto in ^JftSS 
come Y^C^iT, talvolta vi sono verbi co- 
me* M:in ohe non ha il Sp ed ha il ^Sì 
e pure avendo . il h^ìiì pare che si do-r 
Trebbe supporro il ^p giaochè i possivi 
dei verbi si formano dagli attivi, e pure 
non Io ' ha. Appunto questo verbo Han . 

o nan in hjfùì in ^a^en in hjfùry e in 

f>ihA che è il passivo del Sv^ù^ mnh 
nell'attivo, e così pure in Sj^flAT qual- 
che* ragione vi deve essere sicuramente 
e che venga dalP indole metafisica della 
lingua santa. Difatti il Gettare viené 
riguardato P azione non del moto del 
gettare che cì6 Miehbe un'attivo sem- - 
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pliòò ma vienQ piuttosto riguardato la 
Qàuini del Bulto 'i»oè di fare esaeie qudlr 
la cosa nell'altro luogo e però è V/fliT 
cioè yhwtì il DWn & pSo in Sp pe*^ ' 
chò riguarda Fazione del getto e però: 
i gramatioi dicono Sp D*)p03 ^PUFI 
'11 nascondersi veramente è un' azio^ 
ite che V uòmo fa in se ategao ed è agen«r 
tè é paziente nello stesso tempo» e però 
dice bene in hpbfVì cùme.-MtVVì 
IfìtS^H) DÌMiì talvolta è altri ohe fanno 
nascondere uno e per conseguenza vie- 
ne in. n^onn Syfin ed ka anoke Vhjftni 
Quando un oggetto è nascosto ecco il 
bviti e però .dicesi K^HJ ed in *11pO 
MiDlin colla o colla if^H e non può 
aTere il hp e . neppure il bjf^Ù quan^ 
tUnque abbia il ìl^J^ÌH *7J^ìfl che equivale 
a IKSn:) pér essere il passivo del hjf% cosi 

pure è da notarsi la differenza da in 
"^p a» in Vjf^fi che in Vp si rifeiiscè 
ad uno che studiosamente rompe una 
Gpsa, e ISftt in hp^b ad uno ohe cansa 
la rottura» e questo p che nella tempo-* 



Sta dice il Testo ^anp nntWT p n«r: . 

giacche • quella * era - Mìa conaeguensaa^ , 
della forza je non una volontà della .; 
tsempesta la quale iioii ftLclLe una oau^VN 
sa. efficiente^ però io vi consiglio, ad os-) , 
servar bene T indole della lingua coila^ 
pratica della sacra scrittura per arri- 
vare, a comporre con precisione. CoM'V: 
^DM perdere, *13MD consumare^lOMn far 
perdere. Ne potrei fare molt' altre di 
queste osservazioni, ma pér .ìs^àdare.' 
i giovinetti qui basta un saggio giusta: 

il mio.sistema oan^vAsn^ jn. 
. LEZIONE XIX. 

I • - * • - 

Del jmodo di formare un buon gusta \ 

V 

. w eramente pèt formare un buon .ga«; 
sto si dovrebbe essere in piena cogni-: 
zione della metafisica della tin^rua san*/ 
ta, opera cbe sarebbe tanto necessaria: 
(che fin' ora nessuno ne ha trattato),* 
e che . io vi penso , .ma: le ^ mie ogqut . 
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Ipaidom iion loi^^ preaeilte 
di applicarmi ad! essa. Non di meno esr 
Bénéo ìDjA m : Europa » studimicUb bene 
un^ lingua europea^ e la Kettorica di 
eflàa lingua tcom qumlche ^mpio delle 
figure prese dalla . scrittura e da qual- 
che: hmvk pciGtadn/Hingua eBreii |odsèrn 
vàndo cori diligenza la natura della 
lingitarmUa & & è sui buoni scrittori, 
si potrà arrivarvi con facilità, sebbene 
qualunque Hngaa . europea è molto lon^ 
tìma .daHe lingue .Orientali e special- 
ménte dair Ebrea-: 
- A càgion d' cisempio la i^ooe tl3 in-. 
^Uoa la ftteza iàteriia':deir«uoino^ la'vcH 
©fe ^^0 .e. cosi la voce I W : èta per fortez^ 
SM: €> 0àlùró^ ebe 'tono predoni dalla 
forza interna^ quindi n0Ì .troveremo la 
fr^fiie Ebrea ammantarsi ò vestirsi Ai 
fori^zm Q i^alorje-7V ?^Tìmf>> •'it^nn ìU? 
ina noti; di fo^za, quindi uno cbe dices- 
se, fO^Wal^^.m^ non sarebbe 
di buon gustQ percbè non è dell' in- 
dolii djsUa fìi«git9»ie ciò. perchè: ^n. a 



ty è cosa che conosce esterionnentej 
ma il na non è che interno. 

E così tutto ciò che è virtù, o vizio^ 
siccome si conosce dall'esteriore, pos- 
sono unirsi secoloro i verbi dell' in- 
vestirsi ammantarsi nt^aS mni Élin 

riÉTtì ^pnv ìiriiS* e così traS 

m^h Ùpì *r)0^ ntra e simili e però in 
un sonetto che feci nell'anno 1789 a 
sua Eccellenza Manin ultimo Doge di 
Venezia, che mi vi trovai nella sua in- 
coronazione, v'era questo verso HOriPI 

mnD m':2 ih «♦n noSc^ e così si dice 

nnOK^ ♦^ITKriì perchè l'allegria si cono- 
sce in volto, e neir esteriore delfuomo . 
Una frase biblica tolta dal suo senti- 
mento e bene applicata al caso come 
questa sentenza a cagion d' esempio : 
Colpa del C iel non è, il di fetto è nostro 
un ottimo poeta ebraico disse D^OCT^ kS 
IJHi Due tratti biblici accoz- 
zati così bene assieme ci mostrano l' ot- 
timo gusto che egli avea. Così il Dot- 
tore Efraim Luzzato fa dire allo sposo 
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dirimpetto alla sposa (questi due vem 

nm pn«n p 

Ijbl radioe ^AI^^ Io tradààiiimò^ per de*' 
lizioi. questa delizia è quel piacere johe 
risente precìsameiite l'anima nostra e 
però si legger Dpsr{}J \ì»12 J^nni la ra-- 
dice 3}y sta per ardèntemente deside- 
rare xoostrandolo. o con segni o con ur- 
li mona VXi d»d ♦p^DK Sj^^iinyn 

, ••'^TJ^^l uno adoperasse qiiie^ 

sta voce per un semplice desiderio srf^ 
rebbe male applicata; e; qui è. che bir 
sogna studiarsi bene sul valore dei sir 
fumami ehe tante volte non sono bene 
fipplicati e disdicono nelle composiziot* 
m. Tutto ciò mastra icbe f conviene stuf 
dìare con vera assiduità T indole della 
lingua £brea sui -saori libri dei proi^ 
feti, e farvi delle osservazioni^ e quef 
fltei .coi principj di rettorica ( d' altra 
lingu,a perchè siamo in £uropa) gioverà 
a formand .&oilmesrte un^ottinio gusto 
nelle moderne poeaie ébraicbe i.À qui 



phncipiatttè noà deve prenderai la li- 
bertà di scostarsi dai modi scritturali, 
(sena«:%eaa8ultare quelli che conoscono 
l>ene r indole della lingua^ cioèi mae- 
•farti. 



LEZIONE JPC. 
\. Dello '^^e ftìeticb 



uantmiqtie noi non abbiamo pamfe 
psopnamente poeticke pome hanno gli 
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1^1 



T^csificare ^dalla prosa secondo il mggBt^ 
to ed il sentimeiito delle dompoBiziom; 
ed osservare >u&a certa nobiltà' d'espre»* 
siorii che abbiano' piit tosto del figu- 
rato mk no&vosouxe ied enigmatiche e 
non troppo semplici , poicliè sarebbò 
imai pr(^a rimata e-circosoritta da s&l* 
labe e non verso D»!d1D DU3 ^00 
sarebbe im . venso^ prosaico^ all'iacóntra 
un buon poeta per d{^e lo stesso sesr 
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timento ad uno sposo, che sperar deve 
d' avere buoni figliuoli^ disse la stessa, 
cosa, ottimamente figurata,^ ; v > 

mojfn pjTMtì np 

osservate la figura del J^ar fiorire delle \ 
ottime piante ec. ■ r • - • ^ 

•Cosà l' espressione davidica nel salmo; 

t']Stìhlff^ ì^ao D^Dt Da qui ntace spesse- 
fiate che si leggono dei buoni versi ^ 
che^per la loro sempUmtà vi n cono^*: 
sce la pratica e la cognizione della lin- 
gua, ma che n<m sono poetici mancan- 
dovi d' una certa fantasia che noi la 
ohiamiamo spirito poetico, per cui mol- 
ti verseggiatori vediamo ma pochi poeti. 
Vi sono però alcuni soggetti - ne' quali 
conviene adoperare lo stile semplice e 
specialmente ne' versi corti dì poolie sil- 
labe, ma vi deve sempre traspirare quel 
gaio poetico prodotto dall'arte. - • 



LEZIONE XXI, 



L 



Delle composizioni giocose^ 
^, - e ideile lugubri. 



le cQmposizioni g iocose (o come di- 
in téBpmà; bernesco } i moodi^. 

fìcili nella uostra lingaa3 percliè aoù 
può trovale negli sorittbri ispirati mente 
di -giuoco .0 di divertimentoi .opposta-; 
mente siccome i profeti parlano molto di. 
mìnaccie^ e dìsgrassie^ le lugubri per k: 
xnorte di qualche autoi>e di credito rier 
acpno più facili» nulla ài meno abbia- 
mo qualche esempio di cose allegre del 
£fi dottore Israel fiassani castigatissiuio 
però che nulla trascende mai nè nel^ 
nè nel impudico conifi il ^UOJ^ 
e qualche volta il ♦JlOaiìil. 

Abbiamo iii italiano dei bellissimi 

esempi nel P assereni di Milano il qua- 
le era molto amico del suddetto dot- 
tore Sassani che gli mandava in dono 

o^ni tomo che stampava della sua vitd 
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di Cicerone^ ove il suo gioodeo sta nel^ 
la oritica dei costumi e nello stesso 
tempo à pieno di .morale. Por iso^ivere 
dunque in modo giocoso bièogna for- 
marsi dei sentimenti di tale natura e 
bene investirli nella lingua nostra, non 
doViOndo mai profanare la lingua isanta 
a scrivere cose da Buffone e maggior- 
mente cose che oleassano d' impudici- 
zia, od oscenità. . 

Il R. Salvador Segrè J^'iteoù nii poe* 
metto giocoso ebraico descrivendo la 
guerra del 1756 che esiste M. S. appres- 
so dime. Egli lo ha intitolato D*Wn VO 
già mentovato nella le^oóie IX* 

Nelle lugubri all'incontro conviene 
frenare la nostra fantana, onde per la 
troppa facilità non cadiamo in qualche 
iperbole troppo gigantesca che può cre*- 
dersi un offesa al defunto in vece di 
Tina lode» Gli esempi de' buoni sorittosi 
sono quelli ohe rendono i giovani istrut- 
ti in questo^ di cui ne parleremo in 
seguito. ' 

i3 
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. LEZIONE XXII. 



« » 



Degli esempi di buoni scrittori i 



jDì 



'isogna confessare questa verità che 
troveremo £ra i Moderni nella nortra 
lìngua molti buoni Verseggiatori ^im 
non spn tutti buoni Poeti. Mi spiego» 
Da molti scrittori sì conosce la frase 
della lìngua ma non tùtti hanìio una 
vera fantasìa poetica (come si disse nel- 
la scorsa lezione)^ e nei loro versi noa 
-vi 61' vede che del . semplice e mn il 
figurato, e se 'talvolta vi si trova qual- 
che figura 9 è in certo modo oscura 9 
.che spesse volte non si lascia intendere. 
I versi semplici però sono ottimi per 
i principianti perchè sono più facili è 
conseguentemente più intelligibili, e 
passando da quelli ai migliori sMncam- 
. minano a bel hello verso il buon gu- 
'Sto^'che si acquista studiando i haoai 
autori 9 é Tìndple della lingua santa., 
colla fìreq[aente pratica del Testo scrit- 
turale. 
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I poeti italiani hanno molti buoai 
esempi sotto gli occhi, Pétmriiaì^ Ihntè^ 
Ariosto^ Tasso^ e tant'altri, ma noi nou 
abbiamo che il UìJD^^ che; è proscritto 
pei\ le sue oscenità, ed altre cose mo- 
rali che abbiamo da alcuni antichi no» 
sono del nostro gusto modQxnoi e quin- 
di io mi: lagno molto per tìon essere 
state raccòlte da nessuno le migliori 
poesie ebraiche di autori ^ottimi, • onde 
far pascere lo spirito dei giovinetti in 
talé studio, e si sono lasciati perdete^ 
nelle r\)V}i che tanto gioverebtjero per 
osservare lo stile diverso degli uni e de*" 
gli altri. Gli ebrei Tedeschi che nei 
set^oli pàssati erano tanto piii indietro 
di. noi, ora studiano in tale scien^ me- 
glio di noi/ anno 1800 fu fatto ri- 
stampare il n»SiiÌ^ SlùJl del Mendes da 
un certo Mendel a Vienna a: fine di 
giovare agli studenti. 

A Berlino fu ristampato Tanno 1780 

' il nbnn anc^vS del R. Mosè vita Luz- 

zato (vedi la lezione XII). ma in Ita- 
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lia jMn vi ji pensa, e purtroppo ogni 

giorno si decade. 

Oltre alle oompOBÌnoni drammati- 
che mentovate in queste mie lezioni, 
ne ho dae altre olie meritano lode e 
sono. 

Il nnot» hìj^ del IL CaUnuud in oc- 
casione di nozze, ed il h^p del 
Abram Isaeh Castello di Ldromo, 
sono molto da stimarsi; nel "^ìp fai- 
to per la rìstaurazione della Scuola di 
Livorno nel 1786 dalli K* Frosoloni 
e piazza vi è del buono ; U mi^iefe 
è però il primo pezzo del on'ìjìM Ti'iW 

Da questo lezioni avranno li^ogo gli 
studenti ' di conoscere gli autori nii« 
giliori ed i poeti di maggior laude, e 
capitandogli' alle mani alcune poesìe 
degli autori mentovati conosceranno il 
buon gusto da seguire. 

f er quanto però si deyon encomia- 
re li migliori, bisogna non essere poi 
indiscreti e pretendere di troviire in 
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tutte le composizioni d'un autore lo 
stesso Ideilo, poiché non sempre la fan- 
tasia poetica è ugualmente vivace e di- 
oesi talvolta qui dorme Omero ed è 
passato quasi in proverbio. 

Il miglior mezzo di avvezzarsi bene 
è: pjdmo^ raccogliere il più possibile del*^ 
le poesie de* buoni autori leggerli e 
rileggerli con osservazione e formare 
r orecchia al verso ; secondo ^ comuni- 
care le nostre composizioni fra com«« 
pagnij e sentirne la critica che molta 
giova a perfezionare i nostri scritti; 
terzo^ lasciare i scritti nostri quasi di- 
rei in obblio qualche giorno e poi ri- 
tornarvi sopra onde correggerli, poiché 
in allora si osservano gli errori più 
facilmente ed anche si perfezionano i 
pensieri^ e le oose vengono pù casti- 
gate • 



toa 

LEZIONM XMIL ; 

a 

Dello stile Lapidario. 

o . 

\^ uantunque non 8ia a mia cognizio-» 

ne che nessuno abbia scritto in istile 
lapidano come i Latini; io ho tentato 
anche questo per mostrare essere la lin- 
gua santa suscettìbile pure, di un tale 
sistema di scrivere, ed ecco ciò che 
scrissi e feci 8tatnpare5 allorché S. A. K. 
Francesco IV. Duca di Modena, glo- 
riosamente regnante occupò i suoi stati^ 
facendovi fare la versione latina. 

v^Tì * ♦WK ♦ nnn 

wSm ♦ fiaon ♦ •ìw 
D^Din * * i^nn ♦ non 



^. Digryzedb 



to5 

Le- hoStre lapide per morti che pon- 
gonsi sui sepolcri dei defunti, dette 
flWtó'si 'fiihno in versi e sono di vero 
impegno^ perchè in pochi versi si deve 
dire il più rimarcabile della vita del 
defunta sul cui sepolcro si pone^ e se 
sì può fare in quattro o sei versi è 
molto meglio; maggiormente stante il 
nostro prin< ipio di non potere esage- 
rare troppo la lode dei defunti; e se 
si cominciassero ad usare come lo stile 
lapidàrio latino, io credo che si direb- 
be molto più in meno parole. 

Diversi ^esèmpi di queste ho posto 
nel mio ntfi^Hl m") e qui ne aggiungo 
qualche altro. > 
' Per un ottimo e religioso maestro 
scris0Ì questo distico 

•irv m nr^ xip 

wiwn nwp^ vhìjfo rìK thù 

Per un rabbino che visse 86 anni 
sempre abbattuto da passioni d' animo 
e da poca salute, e che era veramen- 
te d' ottimi costtimì^ 'feci questi quat- 
tro versi: 
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•^ipì Dsn pr liV* Oli n& 
t\hn D'»p no»'? noV 

Per un altro rabbino che ha ordi- 
nato di non volere elogi ooikie rabbino^ 
così aoTÌBsi nella lapida sul suo sepol- 
cro : . 

iSnn inao San naoK na 

:,ftìB' Ss Ypv ^>33 «San dms 
-, p'ì san nav n» bìì»»» 
: pM nayo Stt o^ on non *3 

Ora 'Oseremo agli esempi piomes- 
, Breve descrizione deW AutuiinOi 

iSnpj nn» nnr O'nB? no Si^ 
«iom DfiM rqjf «l'c^. t»t 
?iSnn nnty }nwo w dk 
non \bx Ci njttni fov nn 
non o'on»;^ onjna iDi^a 
! nadir pK fyo n^ Sai 
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Trovandomi a Venezia nell'anno 1789 
morì il Doge Renier e fo incorona- 
to Doge S.E. Manin, che . elibi oooa- 
àoB« di trattarlo, pochi giorni prima 
per cui le feci (juesto sonetto. 

rtshn ^tffbì ♦noum va» . 

, : ii*i**iD3 ajtnnì ne^u- . 
nop nhojf nnaiana noan fa) 
nrsT n'rìpai io nfi»on ..Té. 
• ■ =fli«ijn «ava niDinjn n;^»^,-! 
• 'aao ♦r jo n»UKn t)!?n nao» 

»aaìn p«o itiB' ^aaì ma' 
ini» ù'òtv rinho) rìm*i*i 
■■ J*?n» oi fjisart non bèb'o i"? o ' 



(i) Astrea. 

(a) Minerva.^ 
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Salmo augurale all^ uso Davìdico per 
Si A. R. Francesco IV Duca di Mo- 
dena felioemente regnante che fa tra<* 
dotto in Syro-Galdeo ed in Latino 

I . • 

XI T I "1* XX I XT X** V a 

• " • t^f vv: 1^ — • •: ••8T 

•X "r- : xt: x: ; • • ' 'i 

iwn 6 ;D»'n ntì0 b^dj. ^'tIì^ ^t)^pin vo; Tjf 
Hin«S-ì» :im37DTinnoKi non ♦tostj^oi p^K 

* "* *•* *•**'•* *•* *•* X • * 

• • ^ : TX. vv : • X • 

i^np IO nnfij» onc^» ^sv^ì n^n» n«3 
Elogio fìiochre pel itnis^ "i Coni- 

gliani di Padova esposto all' uso di sal- 
mo, dedicato all'egregio Sig. Gabriel 
del fa Jacob Triesti. 

5^;^: rvio ^ '7»'7«n pmn rno nan»s »i>* 
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■n» '5 j»ni rwni o^yp nj^'Dc'n 'saa .'na "Tip 

151 D^Dri T]Sin •.n^;r "^nj nìian diSb* 
•J'tì'jtj r»Ì2f3 jnu jp-w Vjsjifli DStifD aniK aa'? 

mrr no nD«i na«K :p«i« runa pip' m'ji 
OID uSs Mny nDO nats^ :^-ììj^» 10;^ nono 

V.'3.«J".tfti»ax iim nw nrvatj a*? D'fe'j 
DìTÒ jnj-jtj. uVii^WA V^. '1^9 ''S*** 

_ • 

Descrizione del porto di Trieste sen<- 

za serbare le regole di n^ìjni ÌJI* 

giusta il mio ne^nn nn 

D»Dn *7ipì D» noni pao 
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- T T . : • ' : 



♦ nn myijf noi ryf^i mo 

* TT T»?» •••• 

wi^n U laty Dnt:^ 

T • - T r* r» 

•?an non o Dine n^ip^vt 

t: • t:« T T ! - 

' Anche la presente composisioné fat-^ 
ta neir occasione del restauramento 
d' un ynii di Modena^ è senza le re- 
gole di n;^unnn% 

n»ain hiidS ?ko «115 
' ^. r\hv né^K Sdì ban 

Tv : - • I V V . nr 

nt^'iKn nipn ^aì^n n'V^a ♦a 



\y^ n«*i D^:in inai^ ono 
. nohù pip ]n«i rio o 

V I " I I • • » V T T • 

:;^15^B nSo» otr ♦ kdo. 
• • non 2in b*» Ti'va njfirr 

•T" • T ' S - T 

. .noe^ pstt^n n^nn tD;;o tj^npo 
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w«3n it8'« njn /van in 

♦ ìDJijsa D'":^ Dni3H "nino 
'p^S. pi0> Dn« nn 

♦fin-'73D Tit nino a^, nnii 

IffiUf OJK KJ pip^'7ip no 
JL'Jn ria n|3i noona 

CJD^» OH) triH MPTID-Va 
ì*?t\ "I3t?' B»^^ 

JMJTq «♦3fp'9 ««tt'7 rfi'7« "JK 
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TjfDD p laiSi nana qi? ^« 

•w^ ♦tóSf * 
t\w pj;t?ò w ^3 Sia; y^t 
wn^ ^jjfì n^aì na^ptB^n 

* VT : ' T T • : T 

* n^^ì n^np nin 

Vi ripeto o amabili studenti che 
non ho inteso eoa questi miei saggi se 
non che di apiirvi il varco onde v'avan- 
ziate in /tale studio, e non mi sono mai 
sognato di fare un completo trattato 
d' Eloquenza Ehiea^ bastando questi, po- 
chi principi per porvi sulla strada dei 
progressi ràpidi cui spero capace di 
fare il vostro talento giusta il solito 
principio del maggior Savio DSnS fn 
DDn^VDa Sapienti occasione^ , 
et qddetur ei sapientìa. 

Prov* Cap* 9 V» 9. 

FINE 



( 
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